OPUSCOLI 

nONEIVICO CAPRETTA 

DI 

CENEDA 



Volume 480 

f 



IL, 

LIBRO DI GIOBBE 

VERSIONE POETICA 

DEL FS0PES9OB 

Ab. VITO TALAMINI. 




VENEZIA 
FnEU. STAB, Tir. Ili runno s.in*TOVica. 
1871. 



DigilizsdliyCoOgle 



^GLI pNOR.' pIGNORI 

Ab. cav. NATALE prof. TALAMINI 

Ab cav. BASTIANO nob. BAROZZt 
tspnrOBE SC0I.AETICO netMi. pbovincia di bblluno 

Candldleslmi Amici, 

A Voi, ornanienlo dell'alpi nostre, intogerrimi 
cittadini, modelli di probità e di ictlitudiiic, clie dì 
giovare alla patria non cessaste mai o colla penna, o coi 
sacrilìci, o coi dolori, o col validissimo ed operoso inge- 
gno, che (ìel tutto avete consacrato a promuovere il 
bene in ogni guisa, senza stancarvi no istante del pro- 
posito vostro, che per combattuto che sia, non è meii 
nobile e santo, volli presentare questo mio vecchio la- 
\orOj qualunque ei sia, pregandovi di non isdegnarlo, 
e di tenerlo come un lievissimo segno d'animo grato e 
riconoscente a quella benevolenza, cho a me, puossi dire, 
ancor fanciullo, Voi, fin d'allora meritametitc tenuti in 
molto onore per letterarie prove, avete mostrata, e c!n! 
di mano in mano mutussi ìn quell'amicizia suav)Si;ini;i, 
che mi fu e mi è il più dolce conforto, eli' io m'abbia. 

Torna inutile qui il ripetere a Voi, come la ragiono, 
che mi mosse a dar mano a non poche Versioni Bibblichc 
fin dalla mia giovanezza, fu il desiderio ardenlissimo di 
fare, per quanto io potessi, che ì giovani studenti di let- 
tere, alla istituzione dei quali attesi sempre che mi fu 
permesso, unissero allo studio di Dante e de' classici 
quello pure della Scrittura, il libro perfettissimo : e non 



laQtu coir arido prccollo, c!ie costo si poco, ma coll'e- 
sempio m' ÌDdiistriaÌ del mio meglio por adescarli e offe- 
iiioDiirlì a siffatto studio. Questo mio proposito non 
iegradl certo a Voi due: anzi fu per me una gioia il 
veder Voi, Barozzi, associarvi al mio intendimento: e 
presentare appunto ai giovani studiosi in Versioni con- 
dotte da quel maestro, che siete, alunne vaghisBÌme 
parti del Libro divino. 

Mirabile per ogni verso è pure il Libro di Giobbe, 
1 nnistiTi di quel dualismo di luce e di tenebro, di tempo 
e d' etrniii;t, di bone e di male, di Dio e di Satana, le 
loro lotte, il finale trionfo delle virtù, dopo le dolorose 
prove, alle quali la Provvidenza sottopone anche i giu- 
sti, la immortalità deli' anima, un finale sindacato inde- 
clinabile all'uomo richiamato dal sepolcro a vila sunza 
fine, r eterna retribuzione, sono l'arf^omento del libro 
del paziente Idiimeo. 

E questo libro, trattato della più vasta e sublime e 
consolante filosofia, ó in pari tempo tale una epopea, 
che il Gioberti non esitò di chiamarla la pib grande, che 
al mondo vi sia. Incomincia e finisce in idìlio: il diali^ 
il più animato e sapiente con tutti i mezzi che possa for- 



iiire quella poesia, che si palesa da se sovrumana, con 
immagiiii parlanti, svariale, solenni, costituisce il più 
sublime inno, che mai fosse levato al Creatore. 

Vaghissimi, perchè consacrati dalla filosofia, quanto 
ei voglia ingegnosamente dialogata, bellissima per la 
forma, splendida per l' arte della parola, sono gli orti 
di TusGulano; maravigliosi i boschi dello greche deità; 
sublime il carcere di Socrate: ma che è tutto questo in 
faccia al letamajo di Giobbe, presso al quale si apprende 
una sapienza, che, partita dal cielo, viene a consolare di 
gioie e di speranze ineflabili il cuore degli infelici di 
quaggiCi per condurli a quella felicità, per la quale fu- 
rono creati ? 

Fra si alti concclti, in mezzo a tanta e ?i stupenda 
varietà di cose, nou iscomp.ignata da frcfiuciiti oscurità, 
come potrei io ripronicticrrai, cho troppo spesso nou 
abbia afferrato il vero senso del difficile, antichissimo 
libro? o, afferratolo, non mi fallisse quella scliiettezza, 
quella semplicit£t limpida e popolare, sì necessaria ad 
ogni scritto, e indispensabile al sublime, perchè non 
isfibrì nelle lambiccature, o non si falsi e riesca ridicolo 
per nebulose ampollosità? 
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So che Voi, corno quelli, cho coiiosceto per prova 
le difEcoUà dello scrivere, molto vorrete perdonarmi, 
quaod'ionoii valga, come Voi, a superarle. Perciò, amici 
miei, da me sempre onorati come maestri, amati come 
fratelli; che m'aveste con voi e nel buono e nel tristo 
tempo, non farete le meraviglie, se dalla maggiore con- 
vivenza coir UDO di Voi; dall'affetto, può direi di 
fnmiglia, coH'allro; dall'amicìzia pieua di venerazione 
che Oli lega ad entrambi, mi venisse brama di fregia- 
re dei nomi vostri quésto scrittarello, al quale desi- 
dero la buona ventura di non riescirvi increscevole. 

Vìvete felici : o Dio assecondi l'operoso amore del 
bene, che vi anima: e continuate ad avermi 

Vittorio -~ in aprile del 1871 



rat. vosnio 
VITO TAUUHIHI. 



Un nomo v'era in Us chiamato Giobbe, 
Teraonto del Signor, semplice o pio, 
Cho frode e ii]iqnit& mai non conobbe. 

Nel Signoro avea poafo ogni desio: 

Selle figli e tre figlie il fean contonto 
Oltre a quanto gli diè la mon di Dio. 

Settemila area agnello, e vasto armento 
Dì tremili! cammelli, e pur di buoi 
Scelte pajti n'area ben cinqueccnlo, 

Venian da cinquecento nsinc poi, 

Che tulle sciolte gian dalie rurali 
Faticlie coi lallaufi a' paschi suoi. 

E licchczzo e famiglia avera, quali 

Altro ricco eiguor non ebbe alcuno: 
Fu il primo, insomma, degli oiTeotali. 

E a'acaoglieano i figli or proBso all'nno 

Di lor, o all'altro, a queste case, o a quelle, 
E i! di toccava in giro ti ciascheduno. 

E faccvnn conviti; c aìin f^nrclle 
Di venir seuu lur facimiio iiiviti, 
Chè avessero a mangiare e bere anch'elle. 
Poi, acorsi appena i giorni dei oonviti, 
Giobbe oMaroavft con pietosa cura 
A aè ì figlinoli e le figliuole uniti. 



lìi santo nbluzToni c d'onda pura 

Tutti al sorger del di li coapargea, 
Cliè di peccato sempre aves paura. 

E devoti olocausti a Dio porgea 

Per tuffi quanti, l'un dell' altro appresso; 
Però cho nel suo cor cosi dioea: 

Peccato i figli miei forse han commcBso, 
■ E forse irritfir Dio nel loro cuore. 
E Giobbu ciaai^un dì facea lo stesso. 

Ma un giorno fu, che i figli dei Signore 
Do tutte parli inniiii2Ì a Li:i s'unirò: 
Ed era in mezzo a lor ringannatore. 

E rivolto il Signore al tnsto spiro, 

D'onde vieuif gli dìsae. E quei repeoto: 
Dalla terra, che tutta ho corsa ìn giro. 

Ed il Signore a lui: Ponesti nK'iite 
A aini)ljo servo mio? Jove si vede 
Altr'uoia sinjìle a lui ili colpa caeuto, 

l'ien di santo timor, giuBtizia e fede P 
E~'di rincontro a Luì lo spirto oscuro: 
Qioblw forse Ama Dio senza mcrcedeP 

Non hai Tu cinto di robusto muro 

Lui, la sua casa, i suoi vanti poderi? 
Non l'hai Tu da ogni mal fatto sicuro? 

In tutte l'opre sue, ue'suoi sciilieri 

Qunudo fu, oho non l'hai con mano amica 
D'opulenza ricolmo e di piaceri? 

Ma fa cbc un tratto sol provi nemica 
La mano tua sulle dovìzie e i beni, 
E allor saprai, com'ei Ti benedica! 

E a Satana il Signor: fin d'ora tieni, 

Quant'ei possiede, in tuo pofcr; soltanto 
Dalla persona sua la mano astieni. 

E Satana parti. Sedean frattanto 

Un di a banchetto presso al primonato 
.Di Giobbe i Egli con le suore accanto. 



Ed ecco un mpst^nggitr, clic tnifclafo 

Al padre giunge; c, I buoi, disse, nel campo 
Aravano, o pasceon rasine al prato, 

E irrappero f Babei, obe, come lampo, 

Spenti i giiardian, predSr gli armenti tui: 
Sol io, che te n" avviso, ebbi lo acampo. 

E cor! un nitro il dit- ruppe ii costui: 

Foco iJnl cicl iiriiciò gregge c pastori: 
E, per dirtel, sol io taBciato fui. 
. Ancor diceva, e nn altro ecco di faori 

Correr gridando; In tre sohiere i Caldei 
CI fflr sopra, rubaro i tuoi tesori,^ 

E i tuoi cammelli, e in nien ch'io noi direi. 
Hanno le genti tue percosse e morte: 
Io, che tei dico, eoi fuggir potei. 

E un quarto eeclama io i^ueila in sulle porte: 
Collo suore ì tuoi figli erano a mensa 
Presso al maggior, come voloa la sorte : 

E mentre a sollazzarsi ognun eoi pensa, 
Leva un turbine fier m dal deserto. 
Che vorticoso inoltra, e sì condensi!, 

E i quattro angoli investe ed il coperto 
Della casa, che crolla, e lutti schiaccia 
Quanti tran, dn me in fuor, che te n'avverto. . 

Giobbe allur surge c i votìtimenli straccia, 
Ed adorando Dio devoto e prono, 
Badesi il capo, e al suol china la facda. 

Kndo dal sen materno nscito io sono, 

Sclama, e al sepolcro andrò nudo e rcjetto: 
Il Signor tolse ciò, ch'era suo dono. 

Quanto piace al Signore ù giusto o rcffo : 
E la sua volontà s'oilcmpia sola: 
. Il nome del Signor sia bencdcttol 

Kè mai contro al Signor moase parola. 
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E un altro giorno e' adanaro i mend 
Celesti aranti alla superna sede, 
E Satana trovossi in mezzo ad essi. 

E a lui vfllto il Signor: Donde, gli cliicde, 
Ke vieni fuP — Per le region torrone, 
Bispose, tutto intorno io mossi il piede. — 

E a Satana il Signor soggiunse: Ebbene, 
A Giobbe servo mio ohi ognal trovasti, 
Che l'innocenza in cor viva mantiene^ 

Tutti gli adatti suoi unceri c canti 

A Dio consacra; o i miei flnsclii Ìii lui, 
Senza che il merti, tu, crudo, incitiisti. — 

Per la propria salvar, la vita altrui 
Sarà grave donarP disse Satano: 
Pur ch'uom vivo, gettar pnò i boni sui. 

Ma se quando gravato avrai la mano 
Sovra la sua. persona attender vuoi, 
D'averlo a Te devoto, attendi invano. — 

lì a lui il Signor : Siccome i boni suoi 

Ti cessi, or lui tì cedo; e, pur eh' ci viva, 
Sovr' esso, come credi, adoprar puoi. — 

Partin Satano, e Giob ratto feriva 

Di piaga orribil fuor d'ogni costume, 
Vìie dalla testa al piè tutto il copriva. 

Sopra il letame steso ci col frantume 

D'un vaso, alla città tuor delle soglie, 
Dell'ulceri radeva il putridume. 

Dopo luugo lardar venne la moglie, 

E gli dice: A che più pasci di atolta 
Lusinga il coro in mezzo a tali doglio (*)? 



[*) Dosi seconda la veiBlonodel Settanta, cha qui e in psraeelU 
altri luoglii Insieme con iiuolln lottemlo del Pagnlnl snl testo ebraico. 



Come sperar che mai li sia più folta 
Tanta sciagura? Non t'accorgi orinai 
Com'è la gloria tua morta e sepolta f 

Figli 0 figliuole, ohe doI aeu portu, 

Sono morti! e di quanto ho anch'io sofferto 
E vergogna e dolor sol friiadagnai. 

E tu d'ogni tuo ticii nudo e desorto 

Sei fruito da quel Dio, che ti Hafjella, 
A corcarli fra'veruii a ciel scoperto. 

Ed io passar dovrò raminga ancella 

Dì loco in loco sempre, o mostrar l'onte, 
Ond'io eoa carca, a questa porta e a quella. 

Aspetterò ogni di che il sol tramontc, 

Che la notte sollievo alcun m' apporto, 
Occultando il mio pianto o la mia fronte. 

L'ostinata pietà cangiar tua sorte 

Quando potriaP Deh, stolto! alGne impreca 
Al tuo Signor: chò almeno avrai la morte. — 

Ed egU a lei: Che si, donna, t'acciecaP 

Stolta! Re avemmo il ben già dal Signore, 
Perchè il mal non vorrem, quaud'Ei ccl reeaP — 

Nè Giobbe unqua peccò nel suo dolore 
D'irati accenti, o di parole infide, 
E ai voleri di Dio sommtso il còro. 

Tre sole a lui serbàrsi anime fide: 
Elifoz di TemBn, Baldad di Suo 
Eran questi e Sofi^ Naamatido. 

Come da lor dì Qtobbo inteso fue, 
Di recarsi da lui oiaeoun risolve 
A prender parte alle se laguro sue. 

Ma niun quando lo sguardo a lui rivoive 
Più il raffigura: c piansero e ploriiro, 
Sfraoeiilr lo vesti ed il eriit aparaer di polve. 

e quella del Vfttabla, preelù, ci scDibra, utili varianti per questa Tra- 
duztime, condotta d«l reslo sulla Volg«ta. 
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Bette (11, sette notti ei si rpstnro 

Muti pel gran cordoglio in Bulta dura 
Terra presso di lui ; per& ohe amatp 

Yidero il sud dolore oltre miBUta. 



III. 



Indi, vinto al dolor, le labra aprendo, 

Giobbe al giorno imprecò, cb'ei pargoletto 
Venne alla vita in pria, dobI dicendo : 

n di che nato fui £Ìa maledetto: 

Pera in eterno quella notte orrenda, 

In cui si dÌBae: Un uomo or fu concetto I — 

Mai di quel giorno Iddio cura non prendo, 
Ma lo involga, e l'estingua ombra infernale, 
Nè Bovr'esBo gjammsi luce rìsplendo. 

L'oscurità roccdpi, e eotto TbIo 

Gema di morta, etema tenebria, 

E )o cinga e lo prema angor mortalo. 

Tolti! dal corso quella notte sia 

De' mesi ed anni, e di terror la ìnvesfn . 
La bufera inféraal per ogni via. 

Solinga rieda, eternamente mesta: 

Canto non la rallegri: ad essa imprechi 
Quello, che il Leviatan provoca e desta. 

Gente, che impreca al di: le stello accicclii 
La calìgine sua sempre nel ciclo: 
La luco aspetti, e il sol giammiu la rechi. 

Perchè non chiuse il son di mortai gelo. 
Ch'era incinto di me, nè a tanti guai 
Il guardo mi copri col negro velo? 

Perchè morto in quel seno io non restai, 
Sé' perii, nato appenaP a che cullarmi 
Venuto in Incef a ohe mamme succhiai? 



Che or iluniiirL'i con ijiiui, cIil> scettri ed armi 
Portaron già; saria il mio cencr misto 
Con quei, ch'ergono a aè sepolcri e manni, 

0 eoi ricchi, ehd d'6r fecero acquisto. 
Foss'ìo disperso, quale ascoso aborto, 
Ciie se concetto fu, sol non ha visto! 

Nella pace eternai chi dorme assorto 

Più non trema degli empi al reo furore: 
E questa è all'infelice unico porto. 

Ch i già i ceppi portò non più ha terrore 
Dell'aTaro esattor: son lutti eguali: 
Libero è il servo qui aol suo signore. 

A che fine largire aure vitali 

Agl'infelici? a ohe vivon coloro, 

Che, incessanti han col duol lotte mortali? 

Chiaman la morte eorda ai preghi loro: 
E se Irovan la tomba, il coro esulta, 
Come di chi trovò cerco tesoro. 

Che è la vita, a cui preclude e occulta 

Tutti i sentieri Iddio? oh'ò mai la spoma. 
Che in fitta osonrità giace sepulta ? 

Pria del cibo il mìo cor sospira e geme; 
Mordlora il suono de'ruggiti miei, 
Qual torbid'onda, ch'alta vena preme. 

Sovra me minò quanto temei: 

E non dÌB9ÌmnIai?.... quercia mossi?,,. 
Don tenni a forza in petto i crudi ome!?... 

Pur aopra il capo mio l'ira soaroosn! 



IV. 



E il Temanito nllor: Forse terrai 

Ch'altri disputi toco a noja e a sdegno, 
Ma ascoltarli e tacer chi potrla mai? 



Sei pur tu, che col cuore e coll'ingegno 
Altrui spiravi sapienza e Iena, 
Ohe all'egro e al vaoilIaQto cri aostcgno. 

Ha sovra te il lìagol discese appenn, 

E il cor ti manca c l'alma hai d'amarezza 
A.Ì primi colpi travagliata e piena. 

Dov'è la tua pietà? la tua fortezza, 
La sapienza tua? come rt'ponto 
Ijospì la via del bene c l'interezza? 

A quel, clic ti vo'dir, volgi la mente. 

Quando in miseria hai visto o in iaijimllore 
L'uom dabbene, o pcrir l'uomo innocente? 

Anzi, rid'io l'iniquo e il moUattore, 
Ohe seminaao guù, tristeize e latti, 
Mieter del tristo seme ira o dolore. 

Ad un soffio di Dio periron tutti: 

E in lor prosunri'on bogiania « aciocca 
Dinanzi all'ira sua caddcr dialrutti. 

Kentro rugghia il leon morto traboooa: 
Mentre pià infuria muor la leonessa: 
Spezzane! a'ioonoei le zanne ia bocca. 

Ferchà preda non ha, la tigre anch'essa 
Pere, e raminghi e soli i suoi catcllt 
Corrono qua e là la aorte stessa. 

So fosse vero quel, che tu favelli, 

3' eri, come pel giusto esser sì deve, 
Sopra non li piovcan tanti flagelli. 

Un gran secreto udir non sìa grevo, 
Il quale nel l' orecchio un di sull'ale 
Un' aura mi portò spirando lieve. 

Era r ora ohe ingombra ogni mortalo 
Tacito flouiio, e vision m'apparso 
Strana \wv la notturna ombra ferale. 

Un insolito gel subito farse 

Por lo mcntbra Bi'nlii liMo Iremautì, 
Di penoso sudor rigate o sparse. 



Eli lino spirto mi passò davnnli: 

E a quella upparizìon per l'nurn Mera 
Bizzùrmisi i capetti tutti quanti. 

Uunvo il suo volto e seonoaciiito in' uni: 

Prendo a parlarmi, e la mia voce suona 
Non più cho il bisLigliar d'aura leggera: 

So l'uomo ai suo Fattor ai paragona. 
Sarà forse più giusto e più perfetto 
Del Creator, elio a lui la vita dona ? 

Se yìrtù eenza macchia al suo cospetto 

Non hanno i santi enoì, se acopre ancora 
Negli angeli suoi etead ombra e difetto, 

Che fia di clii nel fango ha sua dimor§iP 
Clio solo nella polve ha fondamento, 
E cliiudo il verme in cor, che lo divora? 

Oli stolti, che non hanno intendimento, 

Se splendono al mattìn, non giungeranno 
A aera, e passeranno al par del vento. 

E coloro, che pur sopravivranno, 

Che le fronti sugli altri alzan eublìmì, 
Per non 'sorger mai più, presto cadranno 

Nella lor tracotanza, al par dei primi. — 



Se brami aver di ciò contezza intera, 
Ove pur trovi clii ti porga ascolto, 
Volgiti a' Hauti e lor no fa proghiern. 

L'ira e il corruccio eoii morto allo stolto; 
Di lenta invidia pur terroso il petto, 
Da crudo fine l'insensato ò culto. 

Vidi l'insano andar sugli altri eretto: 
Fare» piantate aver salde radici, 
Sfa a tale apparìgoenza ho maledetto. 



- 18 - 

Ferìranno i suoi figli egri e tnendioi. 
Sulla porta calpesti e condannali, 
Nè alouD li schermirà da'lor nemici. 

Lo sue l)Ì!id(^ finti preda agli alTamati: 
Ei fìn Gctiiavo del fortr, ed i! ladrone 
Sen porterà i teeor, eli' ha radunati. 

Ifulla al mondo si dà aenza cagione: 

£ tn pur sai, che, come ]'erbe, it suolo 
Non produce miaerìa e abb!ezione. 

Sulla ferra gli augei nascono al volo, 

Tendo la fiamma al oiel per sua natura, 
L'uom nasco a'stentì, alla miseria, al duolo. 

Ed io per me torre! via più sicura, 
Ed al signore innalzerei la prece, 
Consacrando a Lui solo ogni mia cura. 

Chè cose immenso da princìpio Eì Fece 
Uon Bapi'enzft infinita, profonda, 
C!ie invuatii;art; e [innilerar non lece. 

D'aciiie la forra irriga v, la circnnda, 

E provvido, Kpnndcudo ad ora, ad ora 
La sua piova dal cìei, tutto feconda. 

Eì dalla polve il me^cliinel, che plora, 

Leva in alto ; Ei le membra inferme c gramo 
Colla salute sua sana e ristora. 

De'roi disperde le maligne brame, 

E a Tuoto fn cader dallo man crude 
Qnello, che ordito avcan con lonijUo trame. 

Entro alla loro astitiiia impiglia e eliiudo 
I savi colmi di vorgogna e scorno; 
Fctchè i trovati lor soberne e dtliidc. 

E quei smarriti volgonsi d' intorno, 

Ansando nell' oscuro, e brancicando. 
Siccome a mezza notte, n mozzo ^orno. 

Salva cosi il Signor dal loro brando 

i; umile, 0 strappa il mesoliinci, oho geme. 
Di gola a cbi su lui sta minacoìandò. 



pel tribolato pur eplentle la spiarne ; 

L'inìquo il vede, e invitn s' agita e scuote. 
L' enfiatJ3 labrit invau eì morde e freme. 

0 beato queir uom, cui Din percuoto! 

Tu, duuque, non spregiiir, non render vana 
La oocreuon del Dio, che tutto puote. 

Egli adduce il dolore, £i lo allontana: 

Egli è, oh' apre le piaghe, Ei che le &sda 
É la Bua mui, ohe fere e ohe risana. 

Di sei trìbolaxioni Ei non ti lascia 

Vittima e preda mai: nè in basso a porte 
La settima varrà peggiore ambascia. 

Kel tempo della &me Ei dalla morte 

Itedimeratti : in guerra £i pur salTaiti 
Saprà dal ferro e dalla man del forte. 

Facil li fia agli strali anche involarti 
Di male lingue: e agl'irruenti guai 
Potrai sicuramente in mezzo starti. 

Del superbo crudel ti riderai; 

Nè che epavento e gelo il cor i'occupi 
Per fere belve non pensar giammai. 

Ir potrai per deserti e per dirupi, 

Senza che sasso mai t'offenda il piede, 
£ avran pace con te leoni e lupi. 

Vedrai ohe, puro tu core e pien di fede, 
In tua famiglia avrai cbi ti consoli, 
E di pace e d'amor larga mercede. 

Non tornerai che il nome a te s'involi: 
Ma pari all'erbe, che il ierren nutrica, 
La stirpe crescerà de' tnoi figliuoli. 

Nel Bepolcro entrerai d' etade antica, 
Qual frumento, che tagliasi maturo, 
E su l'ajs si porta, e vi s'abinca. 

Questo, clie ti dieiam, veto e sicuro, 

Meditando, trovammo a lunga prova, 
E a insegnarcelo primi i padri furo. 

Tu ben Io nota, e, quanto puoi, tcn giova. 



E rispondendo Giobbe allor riprese: 

' Volesse pure Iddio, elio alcun aorgosso, 
Quando contro a me tanta ira s'accese, 

E in giusta lance qui tutti ponesse 

Quinci i peccati miei, quindi la pena, 
E foBBO chiaro appien qual prevalesse. 

Ahi di questa minor fora l'arena 

Del mar: chè il duol, ond'io gelo ed swanipo, 
Il varco lassa alle querelo appena. 

Dagli strali di Dio non lio pifi scampo, 
V. tiitto il sangue m'iinlo il lor veleno, 
E aoii di Dio i torror contro me in campo. 

Itngghia forse l'onagro in prato ameno? 

^ quando mai si ndl ohe il bue mugf^cai 
Quando colmo il presepe abbia di fieno P 

Chi può mancar, se il sai non le condisca^ 
Le insìpide vivande ? e chi mni fia, 
Che quel, rhe morii' <W, ai traiigbiullìsta 

Tutto quello, che un dì l'aiiiiua mia 

Pur di toccar victommi, or fa mestiero 
Ch'unico in tanti guai posto mi sia. 

Deb, por venÌBSo il mio desìre intero! 
E voglia Dio, ehe sopra me Ascenda 
Quello, che dolorando aspetto c spero t 

Già incominciò il Signor: deh! non sospenda 
La destra a lungo piiì sul capo mio, 
Ma vibri il colpo estremo, o al suol mi stonda! 

Come più presto il fa, enrà pià pio: 

Chò almen fuor di periglio allor sarei, 
La santa d'oltraggiar legge di Dìo. 

In qual vigor fidare ora potrei? 

E a che fino dovrò maggior lunghezza, 
l'er sofirirc, invocare a'gìorni miei? 



Della pietra non ha già la saldezza 

La mia forza, perch'io tanto confidi, 
Kè del brouEo le carni han la durezia. 

Ben alcun più non v'ha, che in me s'annidi, 
E mi BosCenga: e mìsero e_ mendico 
Vepig end Olili, fuggirò i miei più fidi. 

Ko: colui, clic piclJt nega all'amico, 

Timor di Dio non ha: dal dritto callo 
Volto ha il piede costui sopra l'obblico. 

2 miei fratolU a me Yolser le spalle, 
£. rata BÌ lev&r dalla mìa &oeÌB, 
Como torrente giù per la oonyalle. 

Ma chi teme la brina avrà la ghiaccia: 

E al par dì ijiiesta poi si strugge e pere 
Anche l'infido, e più non lascia traccia. 

Le strade lor son torte e menzognere, 
E la solita lor tornerà scema, 
Finché per sempre poi dovran cadere. 

Mirate quei di Saba e quei di Temal 

Kon per altro sentier sen vanno arditi: 
Ha sono attem aneh'ei dall'ora esfrema. 

Per timor ch'io sperassi ei son smarriti: 
Di vedermi ebber pur le luci vaghe 1 
IThan TÌsto, e ne restiìr dì me arrossiti! 

Veniate a me, vedeste or lo mie piaghe: 
Che occorre che di noja o dispetto 
Ripieno il vostro core oltre si smaghe ? 

E che avete a temer? v'ho forse detto: 
Do vostri heni, orsù, parte mi fate ? 
O — Fate scudo a me del vostro petto? — 

V'ho forse chiesto che mi liberate 

Dalle man del nemico, o del superbo, 
O che de' miei dolor pensìer vi date ? 

Donde proceda il inio dolore aoerbo, 

Quàli fflr gli error miei con sìncero 
Fatemi cluaro: e non dirft pi& verbo. 



Ma percliè iiJ oitra^lur venite il vero, 

Se in voi non v'ha, per quanto si consulti. 
Chi reo chiamar mi possa e menzogaero? 

I detti Tostri inùdrosi e culti 

Sen porta il vento: e aoti si crudi e felli, 
Che pajono conforti, e sono insulti. 

Oppressur di pupilli e d'orfanelli, 

Cnme sperar che abbiate alena riguardo 
Di porre al vostro amico empi tranelliP 

OLI proseguite pur: ma prima il guardo 
In fronte mi levate, e intenti udite, 
Acciò vcggiate ben, s'io ann bugiardo. 

Orali, tutte del cor 5' ire sbandito, 

Cbò della mente il Innic non n'estingua, 
A nonna di giiisti/Ja a dir seguite. 

Badate s'io ben parli, e ben distingua; 

Cbò il vero e il retto è in me, eicoonie Boole: 
Uè fatto vi verrà dalla mia lingua 

D'udire inique, ovver stolte parole. 



VII. 



PeriglìoBa milizià e aempre in guerra, 
DI del bracoianto sugli estivi ardori 
É In vita mortai sopra la terra. 

Siccome il servo, acciù che lo ristori, 

La notte aspetta, e ancia il mcrccnaro 
Al fine e al guiderdou de'suoi sudori. 

Cosi pur io, per cui tanti passaro 

Mesi infelici, e tante a me ritorno 
Motti fecero, ahimè! piene d'amaro. 

Mi coroo e dico: Ohi quanto tsida il giorno 1 
Sorge, e ohiamo la aera: e qneDa apparsa, 
In BuU' usato pianto anoo ritorno. 
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Che dì sozzure la mia, oarao sparsa 
Tutta putiiila tabe e lev.zo cola, 
ìli si schianta la pelle aspra e riarsa. 

Veloci i giorni mìei, piCt ohe la spola 
Di teasitor, fiiggiro m un momento, 
I! ogni speranza mia con lor sen vola. 

La vita mia, Signor, non è ohe nn tenta, 
Tu il sai: nò pili a goder di lieto stato 
Tornerà Tocoluo mio, se a un tratto è spento. 

Uom non redrammi, ot'Io sarò passato: 
Eterno mi o&rrà gelo mortale, 
Sol che mi volgi, o Dio, lo sguardo irato. 

Qual de' venti dispar nube suH'ale, 

Bcoinjiarve qutigli, cìiu sotturra scese, 
Jì in ctLTiio di Ui più non risale. 

Gli son Io caso ano sempre conteso: 
Nè mai piìi ad esso riederi\: uè fia 
Che mai più lo rivegga il suo paese. 

Però la lingua non terrò, so pria 

Del cor le piaghe in tale o tanta pena 
Non dica almeno e 1' amarezza mia. 

Dehl eoo io forso il maro, o la balena, 
Che Tu mi circoscriva, e tenga sfretto, 
Quasi in dura custodia, od in catena ? 

S'io dico: — paco mi daril il mio letto : 
Ivi meco parlatido, alquanto i duri 
Affanni lenirò, che chiudo in petto: — 

Mi fai rabbrividire, o Dio, frattanto, 
E mi opprimi impUcato e m'impauri. 

Piuttosto esat^r lorroi srauiubtiitu u infranto, 
Che viver vitii d'uj^jii maiu ingombra, 
E trascinar queste ossa afflitto tanto. 

Più non TÌTr6: da me la speme è sgombra: 
0 Dio, la tna bontà, dehl mi perdoni, 
Ua infine i giorni miei non son ohe un'ombra- 
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E oVè mai L'uomo, che tant'alto il poni? 
Qiml merto in lui rarnaiP o tanto amore, 
E tanto curo a che. Signor, gii donii' 

Tu lo visiti il giorno ul primo albore, 

Ed alla prova il metti infin che annotta. 
Sempre autto ni tuo sguardo inilagatorc. 

E quando cesserai di pormi in lotta ? 
Nè sosta all'ira tua. Signor, darai 
Tanto, che almeno la saliva inghiotta? 

GuardTan do' mortali, e s'io peccai. 

Perchè, quasi nemico, a me rivolto, 

ir hai fatto a mo dì peso in tanti guai P 

IVvchò il peccato e la nequizia tolto 

nii\ pria non liai da mo col tuo perdono? 
Et'comi qui fra poco in piilvo si'iolto; 

E, se doman mi cerchi, io più non sono. 



¥111. 

E sorso a dire alloi Baldad di Sue; 

Fin quando eiomponin, non altrimente 

Olle fiero nembo, le parole tue ? 
£ farflUar tal cose anoor ti attonte f 

Credi che Dio sia ingiusto^ e i suoi concigli 

Debba per te mutar l' Onnipotente ? 
Se contro a Lui peccato hanno i tuoi figli, 

Ben giuatanionfe, se diriflo tcort;!. 

Colla stessa lor colpa Iddio punigli. 
Pur, se pronta o pentito ora ta sorgi, 

E al Dio, che tutto può quanto gli piace, 

Umilemente pregili o voti porgi, 
Bteolto dì tener la via verace. 

Egli rìvolgerasai a te placato, 

E alle tue soglie condurrà la pace. 



E veilriii cnmc il tini ])riinicro Btiitu 

Fu nullo al paragon ; più che non speri, 
A to ritornerà multìplìoato. 

E' (giacohà noi non àusa pib dio di jerì, 

E non t'ha ìn noi che tenebre o ignoranza, 
E i nostri poolii di fbggon leggeri) 

De'padrì ch'lian piii senno c nominanza, 
E delle eli, ohe nel passato stanno, 
Ti glori rivocar la rimembranza. 

Ed à maestri e duci a te saranno, 

E quanta nella lor mente profonda 
AdunSr sapienza ei t'apriranno. 

Senz'acqua, che Io nutro o Io fecondo, 

Crescerà forse il cardo P e il giunco o il salce 
Come viver potranno in secca sponda? 

Senza che alcuna man di là li stralce, 

Dissecoan questi: e cade ancora in fiore 
L'altro, uè per morir uopo ha di folce. 

Tal fitte avrà ciascun, ohe dal Signore, 
Per seguir le reo Toglie, si scompagno, 
E ipocrita diventa e ingannatore. 

Ma del suo superbir poco guadagna, 

Chè la speme, ondo tanto or si assicura, 
"Son è che mal tessuta opra d'aragna. 

Alla sua casa invan rolge ogni cura; 

Ch'essa traballa: c più oh'ei la puntella, 
È sempre piìi mal ferma e mal sicura. 

I! giusto, invece, i vaga pianticella, 

Che s'innalza pomposa a'rai del solo, 
Ohe di foglie e ili fior tuffa l'abbi-'lla. 

Affonda lo railici in culto ojiiole, 

0 lungo il corso d'acque fresche ed alme, 
Del par che fra macerie orrido e sole. 

E fie alcuno osa a lei stender le palme, 
E la sterpa dal suolo, o la dispoglia, 
Bisponder lieta par: Di dò non calme. 
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F. snlilinn [ichtii, u liirtlVoiidala, o sijoi^Uli, 
J)alia terra e dal cìcl tanto è protetta, 
Che ripullula ancora e rigermoglia. 

So : gì' innocenti Iddio mai non rigetta : 
Sol la progenie rea de'mal&ttorì 
KoQ fia dal bracino suo giammai Berretto, 

Ed anclie tu dal ciel nnoTi faTorì 

Attender puoi: tu pure an di oontento 
A Dio potrai levare inni canori 

E ohi nudre lirorG c mal talento 

Terso di te, vedrai confuso e meato 
Por la vergogna, e poi rimaner spento: 

Perohò la rea magjon crolla assai presto. 



IX. 



Giobbe rispose a ciò: Lo so pur io, 
Che mai giuatiSoato non aarìa 
Ohi si mettesse al ponigon di Dio. 

Ch'ove con Esso in lite entrato sia, 

Contro lo accuso sue l'uomo si tace; 
Uè vincerne di mille ima putria. 

Ferie e sapiente ò Dio; uè il pertinace, 

Che sen^ a Lui nemici in petto accoglie. 
Non Isperi d' aver mai tregna, o pace. 

I monti etèed di lor basi M toglie, 

E, senza ohe da lor nemmen si senta. 
Nel suo fìirore in polvere li scioglie. 
Ei la terra squilibra e la sgomenta; 

E appena muove il guardo, e la rappella, 
Tutte ne fa crollar le fondamenta. 

II sol non sorge più, e'Ei gli favella: 

Ei d'uno sguardo gli astri ha numerati, 
£ in tenebre li caccia, e li suggella : 



D'un cenno sol de'ciiili interrniniifi 

Iq alto leva c steodc il padiglione: 
E paeaeggia del mar sui flutd irati. 

Egli è die fece Arturo ed Orione, 
E riadi iiimboec, e del lontano 
Austro creò l'ignota regione. 

])i quante oprò la sua potente mano 
JTaraviglìe, u6 il numero, nè l'arte 
Comprender puote l'intelletto umano. 

MoD m'avveggo di Lui, se a quella parte, 
Là dov'io SODO £i more: e a questi rat 
Palese £i non si fa, quando diparte. 

Se improTTiso Ei domandi, o clii fìa mai 
Clic dia risposta al suo saper profondo? 
Chi mai dii-gli ardirà : — Perchè cìù fai? — 

A Dio, dol cui furore al grave pondo 
Seaeuno regge, comecliè n'adonte, 
S' incurva pur ohi signoreggia il mondo. 

E clii son io, che sollevar la fronte 

Possa, a Lui rispondendo? E sarò. tanto 
Ardito e stolto, che con Lui m'affi^onte? 

Non io risponderei, quand'anche santo 
Fossi; ma A porrei mia onra, inveoe, 
Tanto giudice a fitr mite col pianto, 

E, ov'io vedessi pur ohe pieni ei fece 
I voti miei, sana dissennatezza 
Ascriverlo al valor della mia prece. 

Del turbo Ei mi cGrria colla rattezza, 

Dupliohcria Io pioglie, ond'or mi Sede, 
Senza ch'io del percliÈ n'abbia conteaza. 

ISo: pace a me |)er qiieato FA non concede: 
Di travaglio, anzi, assni più che non fui, 
E d'ogui altro dolor farìami sede. 

Chiedi s' ò forte ?.. £ ohi e' agguaglia a Lui f 
So alla giustlua ana mirar si vuole. 
Chi mi difende dm giudizi sui? 



tlv'iti pur l■lls^i qiial chi uiiura e euly 
Innocenza e giusItziR, ni sao cospetti) 
Quol reo m' acousarian le mie parole. 

E quand' anche io mi aia. giusto e perfetto, 
Di ciò Don poBBO aver certo argomento: 
Onde ìa vita stessa èmini in diripetta. 

E conclusi però nel mio tormento, 

Cbc l'innocente, e quel che in Dio oonliila 
Dell'empio è al par martoriato o spento. 

DeliI b'Eì percuote il giusto, olmea l'uooida, 
E àai dolori lo sollevi tosto, 
Né più le pene sue schema e derida. 

Ei degl' iniqui in man la terra ha posto, 
E a'ior giudici un voi sugli oculii tiene: 
E s'Ei non è, chi fu, che ha ciò disposto? 

Più assai di eorridor, cui nulla affrene, 
Dileguano Ì di mici sempre nel duolo, 
Senza raggio veder di miglior speno: 

E fuggon, quasi sull'ondoso suolo 

Veloce nave, che non lascia traccia, 
O qual di prodatrloo aquila vnln. 

Che 80 a me atesso dico; — Or vo'fhe taccia 
La lingua mia, — dinie.nso al suol mi cado 
L'occhio, e duoln peggiore il cor mi straccia; 

E un profondo terrore il cor ra' invade; 

Perchè so ben, che non come innocente 
ÌU guardi, o Dio, ned hai di me pietado. 

Che se pur empio son, perchè dolente 

In vane aogosoe e lagrime m'immergo P 
E perchè tante lotte inutilmente'i' 

Ma se d'onda di neve andie in asiiorgu, 
.So Liilide, deterse e grato olezzo 
Spiranti inverso a Te le mani adergo, 

Ancor mi tufferai per entro il lezzo, 

Nè AYTÒ più Inogo aicnno, ore ripari: 
• Fin lo mìe vesti avran di me ribrezzo. 



Com'oBscr puoto mai ch'io mi prcpiiri 
Alla risposto, o che con Lui contenda 
È Egli nn uom, ch'io star gli possa a pari? 

Bon v'ha chi oi rioldami, e oi riprenda, 

Nè v'ha fra noi ohi, all'uopo, arbitro s'erga, 
Nè ohi BOTr' amendiie la man dìstencta. 

Bimova alquanto sol da me la verga. 

Ch'io possa respirare: e il suo terrore 
Nella polvere appien non mi sommerga: 

£ franco, e sciolto, e Benza aloan tknore 
A Lui risponderò: che qnal mi vedi^ 
Parlar non posao : e a' io ti svelo il ooro, 

Vedrai ch'io reo non aon, quanto mi credi. 



L'.inìtiia mia nojata ò della vita: 

Però, quale eia il mal, che possa formi, 
Disfogherò la mia doglia infinita. 

Rivolto aDio dirò: — Non condannarmi: 

O almcn la causa, o Dio, non mi nascondi, 

Che di tal modo scendi a giudicarmi. 
Ti par ben, che m'accuai e ini confondi 

Tu stesso? o l'opra tua struggi e disfaci? 

E cho degli empi il reo voler secondi f 
Hai Tu forse carnali occhi fkUacìP 

Vedi, com'uomo? e come l'uom, T'inganni? 

Son essi i giorni tuoi pochi o fugaci, 

A pcoi^to fin per Te, come al mortale, 
Clio si in cercar le mie colpe T'affanni? 
E mentre sai com'io non feci male, 

Si^ par ohe ausiliatore io o«roo !nv«io, 
Chè A tarmi all'ira tua nessuno vale. 
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Quella chi; mi f'oruià fu la tua iiiaiio, 
Che mi plasmò con tanto magistero: 
£ìd 01 perchè mi stroggi a biano a brano ? 

Deh ! 'Sì prego, rivooatì al penùero, 

Come d'argilla un di Tu m'hai formato, 
Per ritornarmi al mio loto primiero! 

O Signore, Tu m'hai munto c colato 
Al par del latte, e poi colle tue curo 
Al par del latte pur Tu m' Lai quagliato. 

Dì pelle e carfie mi vestisti pura 

Uìrabilmente a un cenno, e m'hai tessuto 
Tutto di norrì e d'ossa e di giunture. 

Vita e pietà mi desti, e col tuo ajuto, 
Acciò eh' io cosa non temessi alcuna, 
A guardia del mio cor sei pur Tenuto. 

Tali cose, sobbiine or le raduna 

Nascose in ab il tuo cor, pur io eon certo 
Che tiLlfe le rammenti una per una. 

E s'io peccai, ae un tempo m'hai sofferto, 
Perchè mondnrmi appien non acconsenti 
Della nequizia, ontl' Ui fossi coperto ? 

Oaei a me, s' io fossi empio ! c se innocenti 
8on r opre mie, levar non oso il volto 
Difformato dal pianto e dai tormenti. 

E nò questo ardirei : chè da Te còlto 
Con guai novelli, qual vinto leone, 
Sotto all'audacia mìa sarei sepolto. 

Chè forte ÌDOontro a me di tua lagone, 
E armato di terrore or Ti sei fatto, 
E son tutti i dolor meco a tenzone. 

Perchè dal een materno, o Dio, m'iiai tratto i* 
Oh, me felice! quand'io tosai prijt, 
Che mi vedesse umano occhio, disfatto! 

Com' io Btato non fossi, almen saria 
Dall'utero passato in sepoltura, 
0?e riposo o paco ora m'avria. 



Dc'bruvi giorni miei quanto nni:oi' dura 

Iia fiigaP. . .Mi concedi, almeno, ah! lasso 
Ch'io pianga alquanto onoor la mia soiagunt, 

Prima ohe al regno tenebroso e basBO 
Di morte luen di lutto e di eq^allore, 
Per mai ^ ritornar, rivolga il passo, 

Uvo ordine non v'ha, ma eterno orrore! - 



XI. 

Poi Botai Haamafìfo a dir si face: 

Dunque risposta non vorrà il ciarliere? 
E fpmto iarh sol clii ò piii loquace? 

Dinnanzi a te dovran tutli tacere? 

E tu, ohe gli nitri scberni, esser disdetto 
(^ammai da chi che sia puoi soatenereP 

Ta ben dicenti: E puro ogni mio detto: 

Di colpa ombra non è, che il cor m'ecclisae, 
E macula non hu noi Tuo cospetto I 

Oh! se teco a parlare Iddio venisse, 
E contro a te, che sei sicuro tanto, 
A farti rinsavir le labbra aprisse, 

Sol che delle suo vie svelasse alquanto 
A te gli arcani, tu vodrosti, certo, 
Che convcrria il tuo mal fosse altrettanto. 

Intenderesti pur, elio se deserto 

Ti abbandona, o da Sé lungi ti scaccia, 
E ti colma di mali, è sol tuo uierto. 

Pretendi tu i-i^ovrir di Dio la traccia? 
Quale ardire, voler cho a te si sveli 
L'Onnipotente stesso a faccia a faceta? 

E che farai, ae eccelso è più de'oteli? 
S' oltre alla regton di Inoe priva 
Sprofondai? • . ■ c non vuoi che a te » celi? 
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Ben sai che mente d'iiom Lui non arriva: 
Stolto! e questo aaper solo ti bnsti: 
Credi che tetra o mar Lo circoscriva ? 

Oy'Egli di ena maD confonda e guasti 
Quanto ba creato, chi sarà sì Torto, 
Ch'osi leTarai contro, e gliel contrasti? 

Ei l'uomo e le sue vie fallaci e torto 
£ le nequìzie sue conosce appieno: 
E vuoi ohe non een curi, e le sopporto P 

Quando l'uomo d'orgoglio ha gonSo il seno, 
Qual puledro d' onagro, egli si crede 
D'esaer lìbero nato, e non vuol freno. 

Dunque, Bo dalla colpa, che il possiede, 
Il cor detergi, c supplici le mani. 
Sol leverai a Dio, che lutto vede. 

Quando da te ogni mala opra lontani, 
Kò pili alciiim Finrà rijl|ia o sozzura. 
Che li brutti ie Bdglio o lo profani, 

Potrai la fronle alzar balda e sicura, 

Come colui, ofa'è senzn macchia e pio; 
E sartu fermo, o non avrù paura. 

E la miseria tua, posta in oblio. 

Non altro a te parrà, cli'onda leggera, 
Cho appena lo allagò, sgombra il pendio. 

riii chiara di'l miTiggio avrai la sera; 
E quando al lin ti credi, allor earai 
Come la stella del mattin fonerà. 

Speme tranquilla e tdcurtade avrai: 

Bella tua tenda, immune di tormenti, 
SoBvisumi Bonni allor godrai. 

Non vi Ear& mai più chi ti agomeoti 
He' tuoi riposi: incurveransi molti 
Al tuo cospetto umili e riverenti. 
Ma gli empi fiano in tenebro sepolti 
Seni'aita e rifugio idl'oie estreme: 
E in nbbominio di lor alme v61ti 
Saranno i rei dosir, l'iniqua speme. 



XII. 



Dunque, voi soli, 6iob ripiana poi, 
Siete genio di senno e d' intelletto f 
La sapienza si morrà con voi? 

Al par di voi, ho un onore aticli' io net putto, 
ìHò iitcn di voi la verità diacertio: 
E chi non Baprìa quel, che avete detto f 

Chi oom'io, dall' ainieo è preso a aehenio, 
Se al del ù volg«, la sua prece ascende, 
Ed cBanditn fia dal Sempiterno. 

Kppurc il giudto qui bì vilipende! 

IjsmpndiL vile a chi teeor posaìode, 

Jla cho s' avviva a tempo, o a tutti splende. 

Dc'Iadri la roagion colma ò di prede: 
Ed ei provocan Dio di sà lìdontì, 
Quel Dio, che le ricchczne a lor concede. 

Ove non credi, interroga i giumenti, 

Che maestri ti San : chiedi agli augelli. 
Ed ei te lo diranno in chiari accenti. 

E se alla terra stessa tu favelli, 

Questo ti sarà pur dotto e risposto: 
Del mare i pesci tei dirrinno cnoh'elli. 

lid a chi mai potrebbe esser nnscDstii, 

Che quanto fu creato e quanto avviene. 
Dalla maino di Dio non sia disposto? 

Chè d'ogni crSatnra in mano Ei tiene 

La vita, ed Ei dell'uoni lo spirto e il coro 
A suo fnlonfo abbatte, o lo sostiene. 

La bocci gii^-la c giuilica il sapure, 

Eie parolu e il euoii sciite l'oreccliio, 
L'alma del giunta, quel clie fa il Signore. 

Solo ha l'uom sapienza allor rh'è vecchio: 

Sol 'quando a luuglio pruve egli si attempre 
Sarà di sonno e di prudenza specchio. 



ila presso Dio, xnv/.a i;aii!;Ìiir di ii;iiipre, 
Sapienza c forkzm, ognor a'acooglie, 
£ vi dimora il ver, qual vi fii eempre. 

E qaando a raiaBrs e strugger toglie, 
Chi di Tirar s'attentaF E se circondo 
L'uom di lacciuoli, ov'ò chi lo disciu^liuf 

Tutto iIÌBsecca, ov'Ei ci nieglii rundc: 
E, OTC sciolte le lasci o in libi;rtfidc, 
Tutto pere, sommerge e si confonde. 

Staa con Lui sapTenza c potcatado: 

Ed Ei, elio nppicn conniìce, il guardo ha v6Ito 
E sul tradito, o aa colui, olie trade. 

Egli i saTÌ conduce a fine stolto; 

Nelle tenebro i giudici ha sospinto, 
Stupidita la mente, e il cor travolto. 

E dal &tnco de'rogi Ei l'aureo cinto 
Colla vin^oe man strappa e dìacinge, 
E Io laBoiit di vii fiine precinto. 

1 sacerdoti dì loseor dipinge : 

E quel, chfi gloria e muto avca cU prode, 
Denudalo e ramingo ut basso spìnge. 

Sul liililjro, già Mei, motte la frode: 

E i viicclii, già pLT fatti o senno egregi. 
D'ogni biipor dispoglia e d'ogni lode, 

Carca di vitupero c prenci e regi, 
E rileva color, che fra ritorto 
Q-einean d' affanni oppressi e di dispregi. 

Le cose, ohe dalle orobie erano- assorte. 

Chiama in luce; e perfin traggo la negra 
In piono giorno fondji oniljm di morte. 

Egli È, che d'ogni brn ciAina p rallegra 
i pupilli; e, c;riiscli[ti, Ei li suvverfe, 
E i, sovvertiti aduna e li rintegra, 

Do'rcggitor de* popoli perverte 

La monte e il core, e nelferror gl'induce, 
E li caccia per lande erme e deserte: 



E tentoni li manda in notte triiuc; 

E quti smarriti van per lo tonéliro 
Berna tì&, senza scorta e senza luce, 

Come persone dissennate ed ebre. 



XIII. 



L' ocobio mio queste ooae ha pur vedute, 
Ed il mie oreccbio udille in chiaro suono 
Da coloro, clie pria le han oonoscìute. 

Le so di voi non mono, o ne ragiono: 

Cun yinc:: vustra, in voe/.'£o a'dolor miei, 
Io ila meno di voi punto non sono. 

E però col Signor parlar vorrei; 

E con BOQenti a voi mal grati e aoabri 
Primieramente a lìimostrar torrei. 

Come voi siete di menzogna fahri, 

Medici vani, e fuor lU-l cammin dritto. 
Pieni di ree dottrine il petto e i labri. 

Se tanto cicalio si stava /.itto, 

Almeno vi sarebbe il tacer vostro 
Ed a prudenza e a sn|iieiiza ascritto. 

Ma io VOI sarfi 1 ardir fiaccato e pnìsfro, 
E cesBcreto alBii dalla rampogna. 
Sol eh attendiate a quel, eh or vi dimostro. 

E che pensate P Iddio forse abbisogna 

Che m suo prò taoti error vengano sparli? 
0 Lo difenderà vostra monzogaa':* 

Avreste assunte mai di Dio ìe partii-" 
0 da voi sostenerle or si procaccia 
Colie vostre insensate e perhd'arti? 

Pretendereste mai che oiò gh piaeda? 

Che non vi legga in cor Chi tutto vede ? 
Che, qnal uomo, alle vostre arti soggiaccia? 



o6 
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ilen Ei Ti tenderà giusta mereude, 

Giacché la oauBS sub «ob bÌ loid'oprn 
Trattar Torreate, ed acquistarvi fode 1 

Son appena il Signore il viso scopra, 
SgomìneraTii, e aperderaTri, e tutS 
Yì pigmberanno i suoi terrori sopra. 

Gonvtensi a' nomi yosfri andar distrutti: 
Che la memoria cenere divenga, 
E che voi BÌate in polvere ridutti. 

Mn alquanto ognun di voi dal dir bì tenga 
Fino cli'io del mio cuore apra gli arcani, 
E poi qutllo che vuol sopra mi venga. 

Perchè lo carni mie coMcnti a l>ritrii 

Porrò? fnror cofanfo in me si annida. 
Da gettar l'alma niiii puIIc mio mani!- 

In Lui speranza avrò, acbbtn m'uccida: 
N6 l'opre mie dinnanzi ni mio pignoro 
Cesserò d'accusar colle mie grida. 

K solo Egli sarà mio Salvatore: 

So! <1i venirgli innanzi avran paura 
E l'ipocrita tristo, e il moiititore. 

ADc; parole mìe ponete cura, 

L'orecchio aprite a quel, ch'ora v'inizio, 
Ch'è la ragione mia, che v'è si oscura. 

Ecco che s'io sarò tratto in gìudiuo, 
Da tutti pur sarò riconosciuto 
Qual uom, che retto visse e senza vi'/.io. 

Vi'Tifia meco a litigio, io noi riliuto, 

(Jlii n'ha talento: c che? sarò si stolto. 
Che di dolor mi strugga, □ restì mutoP 

Sol di due cose, o Dio, porgami ascolto: 
Sol questa graina il mio core dosira, 
Poi d'af&ODtar non tornerò il tuo volto. 

Alquanto la tua man da me ritira, 
Ed i terrori tuoi da me discosta, 
Che non ini strugga il tuo furore o l'ira. 
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Ii> Ti rUpoiiaorù: oliirdi il tUii [justa : 
Oppurt! (li parlar mi si conceda, 
E Tu di mano in man damim risposta. 

Quanta nequizia è in me P & ch'io Io veda: 
Quali ho pec(^atì maiP dehi pronto vieni, 
E fa che almcn lo sappia, e mi ricreda, 

J'crcliè dal farti iiiimnni or Ti tratlioni? 

Perchè vuoi clic Ìl tuo volto a inu si foglia, 
E per nemico tuo Tu pur mi tieni? 

Ciò che puoi mostri contro arida foglia, 

Cui giuooa H vento? e [ffeda «'tuoi furori 
Fai secca stipa, che di vita è spoglia ? 

Tu scrivi contro n me strazi e dolori: 
Ed hai decign, eh' io vittima eia 
Do'primi eieulii giovanili errori, 

^'hai posti i piè nu' coppi: in ogoi via 
Notasti i pam miei fisso od attento, 
Ed esplorasti ognor la traoda mia. 

E che Bon io P . . . Già sciogliere mi seato 
In putredine ni duol, che mi dcscla: 
Ch& non altro son io che un vestimento, 

Gai va rodendo asndua la tlgnuola. 



L'uomo nato di donna a duro ambasce 
Vive, e nt'l tempo suo fugace o poco 
D'inlinita raÌBcria e duol i-i pnsi^e. 

Spunta e sorge, qua! fiore; c u poco a po.'o 
Scolora e cade o passa, ud unibili inguaio, 
Che, opposta al sole, muta aspetto o loco. 

E, cho Tu fissi in lui l'occhio immortalo, 

Ti par cli'ei mertiP e forse a Te oonriene 
Trarti il misera innand a trìhunoIeP 



('Ili mondo potri:i fiir colui, die viene 
Da scrao infetto o putrida radice? 
Tu se' il Solo, cui far ciò s'appartiene. 

% la rifa dell'noro brore, infelice: 

Tu agli anni, ai mesi buoi ta meta hai posta, 
Che d'un eoi punto Impastar non lice, 

lleli, per poco, o Signor, da lui Ti scosta! 
l'erch'ei, qiial irifrccimr, la Iona affranta 
l'OBÌ nel giorno atteso, c faccia soata. 

Bpcra l'albero pur: s'altri Io schianto, 
Di boi nuovo rerdeggia, e rami e fìuto 
Nuova di foglie e fior vaghezza ammanta. 

Si'b'uRn 8chef;giato c per età vetusto, 
Sol dio ln;n !.i radice abbia Bcpolta, 
Sia puro il suo troncou brullo ed adusto, 

Solo che l'acqua senta, in sò raccolta 
Prova virtù, per oni vive risorto, 
Qual se piantato gik la prima volta. 

Ma dell'uom, quando fia consunto e morto, 
' Dimnij, cob' è P Chi miù saper presume 
Che sìa di lui, s' è dalla tomba assurto ? 

Cìik se l'onda del mar tutta oonasmo, 

IH sabbia immensa ò d'uopo un pian diventi 
B dissecchi ogni fonte ed ogni fìunic. 

L'uomo che della morte s'addormenti 

Nel sonno, sorger pria non può da quello. 
Che non oadan travolti i firmamenti. 

Deh! fa, Ti prego, oIKo, che nell'avello 
Tu mi difenda, e ascoso ivi mi tenga, 
Fin che il tuo furor pasai e il tuo flagello ! 

E in queir nspettazion da Te mi veii;;a 
Segiiato e sfatuito anche il momento, 
In che, alfine, di me Ti risovvenga. 

Il uomo rivive forse, ove fia spento F 

Pur, tutti i giorni, ebe col duol combatto, 
Nou so attender che il mio gran mutamento. 



Quando Tii mi ricliiftmi, ed io il'iin tratto 
lUspnndn, non lasoiarmi in abbandono: 
Pensa clic la tua dostr.-i un di m'ha fatto. 

Quali passi io movessi, e quanti sono 
Tu il srti, perthè li nmnerafiti tutti: 
Però largo mi sii del tuo perdono. 

Kotto suggello in fascio Imi Tu ridutti 
I miei p-ccati: e d'ogni opiTft insana 
Tu mi tergesti con angouce e lutti. 

Cadono pnr i monti, e d difrana, 

E si stragge, « ù aperdo anoho la roccia 
Tutta per la scoscesa erta montana: 

Cava i marmi perfin l'assidua goccia; 
Sfruifgo le torre il traripar do'lìumi, 
Come l'alluvTon, che giù diroccia. 

Riuiilemenfe Tu l'uomo consumi, 

E la sua f^peme: e sol tanto il sOEtlcnì, 
Che passi e chiuda poi per sempre i luTni. 

Tu gli sfiguri il volto, e a morie il meni: 
Ed ei do' figli suoi per eompre ignora, ' 
Se sian felici, o di miseria picnL 

E quando in lotta è già coU'uItim' ots, 

In che sol viro al duol, che Tango e preme, 
Sulla canto, ohe langne ed addolora. 

Si converte il suo spitto e piange e geme. 



E quel di Toma allora a dir ripiglia: 

E ventosa scienza esporri il saggio ? 

0 dirà quel die l'ira a lui consiglia f 
A Qud, eh' è teco fuor d' ogni parag^o, ' 

Tu col tuo diro iusnllì, e parli a vuoto ; 

Clhè questo non ti reca alcun vanlaggio. 



E, ia quanto è a te, dal pcttn lini già remuto 
Il suo timore ; o ncglii la pregliìcrii, 
Oude Tire ogni spirto a Dio devoto. 

È a te sola maestra e consigliera 

La tua uequidit: e to' bcstt'inmiafori 
Da fo Btesao ti nei [joato in ischit'rn. 

NoQ io mosso (la i-dt'giii o livori, 

Ma bensì la ti.a Um-s. umwnù-.i i; ri^i 
E clic ti danna insiem co' tuoi clamori. 

Sci tu quell'uomo, ohe il Hoa Nato eia? 
Delle colline tu fbise e de'montì 
Safesti mai formato e sorto ^ia^ 

Forse dì IHo i aeoreti a te iìlr oot^ i 
Istrutto L'hai tu forae e comigliBto, 
CHacchè par die in saper tu Lo aormoiitì f 

Ohe sai fo, che da noi fosse ignorato P 
Pend che tutto quel, ohe iatender puoi, 
Di comprendere a noi venga negato? 

Son canuti anfani anche tra noi, 

Che istrutti sono della via vorace, 

K pili vecchi e da piii cho i padri tuoi. 

Che costcria al Signor donarti pace, 
E consolarti? alfin conosci il vero! 
Ohe lo vieta, è il tuo dir stolto c fallace. 

Di elio gonfia il tuo core ? a clie severo 
Levi in alto lo sguardo, e fai le viste 
D'essere tutto assorto in gran penderò P 

L'orgoglio del tuo spirto in ohe consiste, 
Chè offender pcssa tu l' Ouaipoteote 
Con tai tue voci dispettose e triste? 

E cii'è mai l'uom, da credersi innocente? 
Nato di donna sarà mai clie giuri 
D'esser di colpa e d'ogni labe esente P 

Seppur tra i eantt v'ha chi et asàcurì, 

Che alena peccato il core non gli aggreve; 
i cieli stesai innanii a Dio son puri. 



E ijunnto l'ili s|ii'eg(!vi)lii non dev« 
Essere l'uoiiio, tutto k'zzo e vano, 
It qual l'iniquità, oom' acque, b«ve? 

Ascolta: e quando pnr ti paja atraao, 
Quello ohe vidi, e in cor na fei tesoro, 
Voglio tutto ciiiarirti a innuo a mano. 

Tra i nostri ^'a|^l^i, l'iu; altaini'iLte onoro, 
Non avvi alcun, clu; (picsfo non profossi 
Siccome vero, e noto ai padri loro, 

A'quai furo i confili nostri eoucesei, 

Nè mai lascìAr per questi il colle aperto 
A' barbari, per porsi in meizo ad ossi. 

L'empio ai rode, altìcr Ecnz' alcun merto: 
E più che insuperbisce o men 1' affida 
Del suo tira un oggi are ti tempo incerto. 

l'argli clic negli o^uc<^ili ugnor gli strida 
Il terrore, e turbati i di conduce, 
Pcruliò trema d' ognun, d' ognun diffida. 

Di più non riveder del d) la luoe 
Teme la notte; e in visToni strane 
Non vede che un' pugnai sanguigno e truoe. 

Poi, quando astretto a tapinare il pane, 
Sen va, la mente sua aolo gli pinf^c 
L'ultimo e fintai di, ohe gli rimane. 

Oi& lo invade il terror, l'ansia lo stringo. 
Ed in' cnpi peosier tutto s'immerge, 
Sìecmne re, ohe a battagliar n aocingc. 

E ben ciò gli avverrà : perà ohe aderge 
Contro r Onnipotente or le sue braccia, 
Ed ogni sforEO contro a Lui converga. 

Col collo eretto e coli' ardita faccia 

S'avanza, e spera che nell'empia pugna 
La pinguedine sua scudo gli faccia. 

Il volto impingua dell'altrui, che adugna, 
Dilata il ventre, e dagli enfiati lombi 
Qli pendono ingrossando adipe e sugna. 
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Sfa il ili, olio la sua casa a terra piotn'ji, 
La città crolli, il suo pianto infJlioit 
Fra le macRrie sol fia che rimbombi. 

Quella ricchezza, end' or par ai felice, 
Vurrà involata alla sua avara fubre, 
Hei ei porrà mai più salda radice. 

Per Bempro il promeran cupe tenebre : 
Arsi i rampolli suoi, cliiuderà, spanto 
Ad un soffio di Dio, l'empie palpebre. 

Ahi, cieco I ohe Tenore e il mal talento 
Or lo seduce, e neir abisso il mena, 
Quasi coir oro possa eaaor redento! 

Prima ci morrà che la sua etb. sia piena: 
Nò di lui più Ecrmoglio altro ralligna, 

0 sterpato verrà, spuntato appena. 
Ei fia, come olivete, e come vigna, 

1 qnai nella stagion de' fior oonverta 

In Becche e brnlle frasche aria maligna. 

Degli empi l'adunatila fia deserta: 
E ^ le teode il Foco iuceneriace 
Di obi ai rogali tipn la mano aperta. 

Dolor oonoepe il crudo, o partorisoc 

A suo tempo delitti, angosce e danni: 
Ma, a ohe giunga vedrà l'empio, ohe ordisce 

Sotto placido volto e frodi e mgannil 



XVI. 



Tali COBO mi son nojoso e vieto 

Pel sempre udirle, Giob diè por risposta ; 

Gravi consolator tutti voi siete! 
Quando i gonfi tuoi dotti avranno sosta t 

Nulla v'ha, ohe a te reelù o doglie e affanni, 

E il lungo unguettio che mtu ti costa? 



(Jiiol clic (lite; a ristoro de miei daum, 

ho sa|)rui diro aacli tu. D.'ii I tolga il ciolo, 
Olle un tratto vi trovante onfro a miei panni I 

Solo a parole anoh to con fiiito /.ciò 
Cor&»rtnr vi saprt'i. senza che tocca 
Da pietà fosse mai ì'ftlma (li p-lu. 

Anch'io v'incuorerei sol colla bncca, 
Atfeggcroi anch-ÌQ su voi hi faccia. 
Mostrando paBsioii superba o sciocca. 

Sia noi mio duol non so oh altro mi fàocia: 
Non quietan pel parlai* le acerbe lutte, 
Ke SI parton da me, sebben mi taccia. 

Sovra me posan lo eoiagute tutte: 
l'eri la stirpo ima. sparì la forma 
De' servi, e ho sol le moTiibra arse o distrutte. 

Del profondo mio mal può veder 1 orma 
il vano parlatore almeno in questa 
Pelle, olie gol dalle ossa ormai s'iafbim». 

A che b1 fiero a me contro si deataS 

A che di nou vedere il Ter s'infinge, 
E l'ire bue raccoglie, e mi tempcat^F 

Eì mi minaccia e freme e i denti stringe, 
B gira sovra me torvi gli sguardi, 
Cui l^ce d'ogni gutù foriera tìnge. 

Ahi ! dia mi rampognar crudi e bu^ardi, 
K per obbrobrio m'iian percosso in volto, 
E s'allcgraro al mio strazio i codardi I 

la poter dell'iniquo e dello stolti 

Idilio m'ha posto ormai dì sua man propia, 
E nei lacci degli eiii|)i Ei m'ha ravvolto. 

Quell'io, che d'ogni bene eljbi no di copia, 
Qual pianta, che atterrar con fero laglio, 
Caddi la fondo al dolore ed all'inopia. 

Hi frange, e m'empie, aimè! d'ogni travaglio 
Appena il capo di sua man m'afferra: 
E a tutti i colpi suoi mi fa borsaglio. 



Il — 

prilt ristà, che, rotti c nervi ed ossa, 
he viscere mi sparga io Bulla terra. 

Percossa mi ribrò sopta percossa, 

Contro a ine i buoi furor tutti ha coareni, 
QiinBÌ gigante altÌRr dellii sua poaan. 

Di vi! Bacco oramsi h"Io coperai 

La mia pmona, tlic pi^r diml vacilla, 
E (li cenere imniunda il capo aspersi. 

Al lungo pianto, che il dolor distilla, 

lUgonfia il volto: e già, dol sole invcoe. 
Sol di lagrime ingombra ho U pupilla. 

Tutto questo lo soffro! eppur non fece 

La mia mano opra iniqua, e ognor levai 
AI cospetto di Dio pura la prece. 

Sa quei, che dite, è vero . . . o terra, mai 

Non ooprito il mio sangue I e nuà mercede 
Abbiati, uè ascolto le mie grida e i lai 1 . . . 

Il testitnoiiio mio su in cìel rìsieile : 
Abita negli ecoulsi il CKustn, il Pio, 
Che appìea l'anima mia conosce e vede. 

Quel, che sgorgando vion dall' oeohio mio, 
0 amici miei sol larghi di parole, 
Ù pianto, che si versa innanzi a Dio. 

Oh! se l'uom, che con Dio disputar vuole. 
Potesse favellar ciò che gli aggrada, 
E come l'un compagno all'altro suole!.,. 

Ma al gran passo oonvien, che in breve io vada, 
Che già mi rugge iu cor l'estremo giorno: 
Nò per quella, ch'io vo, squallida strada 

Mi Sa dato mai più di &r ritorno ! 



Sento lo spirto, che s'attenua e ninrira: 

8' aocorciano i miei giorni, o ormali <,iilt:Liit<> 
B«sta il sepoloro a questa carne Htimca. 

Io nOD pecou : ma pur mi aooiuan tanto 
QuBBti acerbi irrìsor, che pel dolore 
Struf^gonù gli occhi mioi d'amaro pianto. 

Deh, mi libera alfine, o mìo Signore ! 

Teoo mi nssiimì, c tutti armin la mano 
Pur contro a tao, ch'io non avrò timore. 

Tu l'intelletto lor superbo e vano 
Di sapTcDza privi, e Tu l' abbui : 
Per& dì prosperar sperano invano. 

Grande promcttitor ai fa costui, 

Se puro de' suoi vanti il Benso roigo : 
Ma infin piangcran solo i figli sui. 

Patto, senz'altro, io son fa,vo[a (il vtÀgo; 
E dovunque mi volga, ove ch'io sif. 
Onte e dorisli'on solo raccolgo. 

Per r ira al guardo mio si oscura il die, 
E i dolor miei aon »1 cocenti e fieri, 
Cho al nulla tratto son lo membra mie. 

Tutti quelli, che son giusti e Binocri, 

Maravìglian di questo; e il calunniato 
Ardo di sdegno contro ai mcnzo;;iiori. 

Ma la ma strada segue immacolato 

11 giusto: e vigor nuovo all' iunoconto 
Dorassi, le cui man non han peccato. 

Dell! Toi tutti, cambiate e cuore e mente, 
E sicuro cammin per voi ù segua, 
Perchè tra toì non trovo alcun sapiente. 
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Se ne vanno i di mìc.\. che non lian h'c^iin : 
Ogni peneier. ohe aveva iq rao soggiorni). 
Dal ttaTagliato cuore ormai dilegua 

Cangtommt il dolor mio li\ nottu m giorno : 
Pur dopo le tenebre, ond io Bon stretto. 
Spero in luce a me faccia ritorno. 

Ma pur. per quanto paziente aspetto. 

La mia casa è il sepolcro. 0 giù nel I ad re 
Tenebre ho steso o preparato if lotto. 

Peni ni fiingo escliimai: — lu mi sei pn;lre : 
].:d ai vermi, co' quali ho la mia sorte. 
Dissi: — Voi Bieto a me sorelle e madre; — 
-La speme, dunque, ot è. che mi coofortcf 
Che ae Tane luamgbe in cuor mi reco, 
Clii non Tcde che non bugiarde, a corte ? 

In fondo d un sepolcro oscuro e cieco. 
In e |- f Ihce 

Tutto, che, a me rimiir. «ceiidcr.\ meco. 

E eredi che idinen quivi io m abuia pacef 



Ed il Suite allnr: Modi e misure 

Mai più, dunque, al tuo dir tu por non ruoip 
Fa Benno alfine, e parlercm noi pure. 

Perchè non altra stima hai tu di noi 

Che dì vili giumenti: e non slam pine, 

Clic abbietto fango e lezzo agli occhi tuoi!.. 

Se te struggono i erucci e l' ire tue, 

Ha da res'ar la terra un erme loco? 
Cadranno i monti dalle eedì BueP 

Lo «piandole dell'em[HO ò breve giooo: 

£ a corto andar oonvien s'ammorti e pera 
Per entro apiari suoi perfino il foco. 



Snri'i In sua iiiagioii deserta e nei*; 

E rimarrà il chìaror per sempre cosso 
Bella superba sua fi"ca lumiera. 

Olà iaosteaato gli è l' ardito pasw ; 

Inran s'impenna e sbaffa, inran mìnacoia, 
Ch'ogni consìglio suo ruìna al basso. 

or incauti piedi sieoì già sfrini;e « iriip!n:ci^ 
Una funesta, int'stricabil rete, 
Dalle cui maglie iuvaa fuggir procaccia. 

Gt& in mille va a cader trame secrete : 

D' ogni ben sar& spoglio, e mortai guerra 
Prima di tutto gli darà la sete. 

A ijuost'ora già il laccio è ascoso in terra, 
E posta in sul sentler gli ò la tjigliuola, 
Clio a piedi gli trubocc» e lo rinserra. 

Da ogni parte lo incalza e lu desola 

Lo (spavento e il terrore, e a' piedi staactù 
E vacillajtti ogui ^alde/.za invola. 

Per fame ogni vigor oonvien gli manchi, 
CliG riuedia lo investa, e lo squallore 
Lentamente gli strugga il petto e i lìanubi: 

E obe lungo di morte aspro languore 
La sua nitida pelle e il braccio forte 
Miserameute logori e divore. 

Qià la speme seu va dalle suo porte: 
Sulla cervice sua fiaccata c bassa. 
Quasi sovrana, ormai siede la morte, 
non più sua magione ad altri paasa, 
Che iù «pazza, la solfora o l'alfuma, 
E nt'ppiire l'odor di lui vi lassa. 

Sotterra infracidisce e si comiuma 

hd sua radice; e la sua spica, anch' ella 
Dal gel di sopra ù guasta e dalla bruma. 

Pere la sua memoria, e si canoella 

Per sempre il nome suo; nò per la vìa, 
I4È per le piazzo alcun pìii ne fiivello. 
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In muto, nera, «teina tenebrili 

Dall'orbe tutto, e Ja'be'rai del giorno, 
Senz' altro indugio, sprofondato fia. 

E, invece di figlinoli, obbrobrio e acorno 
Che al popol lo farà spreginto e scuro, 
Ne! loco lascerà del suo soggiorno, 

8u liii oiaeoun, die vita avrù in futuro, 
Stupor n'avrà, che non sarà diverso 
Dall' orror, obe n' avoan color, che furo. 

La famiglia cosi muor del perverso : 
Tali gli abisu son, tante le angOBOe 
In cui fta poco resterà sOnimerBO, 

Giaaoim, ohe Dìo non cura, e Lo sconosce. 



A ciò Giobbe rispose: E quando mai 
Le YOafre lingue non saran pift vòlte 
A tormentarmi il cor con nuovi guai? 

Tei m'insultaste ormai lien dicci volte: 
Uè arrossite, con piglio altero e bieco. 
Di lacerarmi con parole stolte. 

Da fralezza sedotto, e d'enor cieco, 

Peccati anch'io commessi avr&: sia puro: 
A, voi coll'error mio clic danno reco? 

Uè giusto è che a nii)ttc;i<;i c ad inipuslnri! 
Bersaglio fino a qui m' abbiati! messo, 
Hè rinfacciate a me le mie sciagure. 

Come Dio non m' ba giunto, e afiàtto oppresso, 
Perch'io di sue vendette aresd il telo 
Proroeato, aappiate almeno adesso. 

Se vinto dal dolore io mi qneielo, 

Che mi faccia ragion non f^ro nloano, 
E d'inutili pinoti assordo il ciclo. 
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I uuKÌ seiLtiuri ila cliiuai ad uno ad uno. 
.^è n>i permelto i)iù trovar la via 
Il buio, in cai m'ha posto. l'aei- bruno. 

Eli 1 i li ! 

E i]Ufl, clic 111 tiiiritr un (li fjinto mi fulae. 
Serto distrusse, e ni venti diò in balia. 

Come viver potrò, se già m impulBe 

D ogni gota iiell abuso, e ogni mia speme. 
Quaù pianta dal buoI ebarbata. avulso P ' 

Acceso di furor contro mi viene : 

F. in tanta di dolor cruda vicenda. 
Da nemico mi tratta e m riticnp. 

Della milizia sua la schiera orrenda 
La via fl- aperse sulla uua persona. 
E armata e acerba mi assediò la tenda. 

I miei fratelli tutti a fuggir sprona 

Da me. perchè mi sian tutti lontani: 
E ognun, come stranier, giii m abbandona. 
, Da me levarsi tutti i prossimani : 

Nè memoria di me pure è riraasa 

A quei, ch'ebbi più cari, or fatti estrani.' 

Quanti ricovro avean nella mia cosa 

M'hanno per forestiero: e le mie fanti 
Ogni pietà di me dal ooie iiau rasa. 

Agli stessi miei servi e pre^ a |ùanti 

Porà, e non m'hut risposto e non m'udirò: 
E ad uno ad uno invan prostraimi innanti. 

£ ribrezzo per fin de! mio respiro 

Ebbe la moglie : e invan pregai que' nati 
Che un di le ancelle mie mi partorirò. 
Tutti DÙ dìspregj&r superbi e ingrati : 
Ed appena Aa loro il passo torsi, 
ÌSì deridean di scherno e adegno armati. 
Qne'che de* miei consigli nn di aoccorsi, 

Ifabbandon&r: quai più m'ebbi coDgiiiuic 
Anime, contro a me vennero a perai. 
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La pelle all'ossa al attaooò, oonsanto 

Le carni : nò restar sul volto mio 
Che infiirnn a'deiili qiiesfe labra emunte. 
Dell, aimcii mi dfl ihìd ^tuto iiecrbo e rio 
Pictii, nii^orkordiii, amici, abbiate! 
Purò che mi tuccù la man di Dio. 

Perchè, al pari di Dio, perseguifsto 
Ud misero, qnai boh, teiuito a vile, 
E delle carni mie ri Batoliatoi' 

Chi mi sarà e\ pio, chi al gentile, 

Ohe de' miei guai la storta amara c tetra 
Porre in libro mi dia eon ferreo stile? 

Chi i miei sermoni incidere m'impetra 
Nel pinntl>0, i d (eternar collo sualpello 
Quel, ohe mi parla il coro, in dura pietra? 

Eterno, io lo so bene, c ne favello, 

Vive il mio Redentore; e son por certo, 
Che il di estrorao uscirò fiior dell'avello. 

Della mia pelle ancor sarò coperto, 

E in questa earne .itessa il mìo Signore 
Dato mi fin veder chiaro od aperto. 

Io, non allri, il vedrò nel suo splendore; 

Questi ocelli, Lo vedran tranquilli e fermi : 
E questa speme ho fitta in m^n> al core. 

Abl perchà di me dite: — Ajuti e Bohermi 
A. costui non lasoiamo? acciò clie cada, 
Cerchiamo, orsù, di sua nequizia i germi P~ 

Sappiate che una v'ha vindice apitda, 

Che truce vi minaccia; e Chi la vibra 
Severo a quanto fate attendo e bada; 

E un ipudizio v'ha pur, ohe tutto cribrai 
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Indi Sofìir ,li Xam^i a dir s'.imìukc. : 
Or al che- ili pensieri unii tempestìi 
Mi bollo in niente c m'urta □ mi sospinge ! 

Dunque non altro ohe ascoltar mi resta 

1 tuoi rìmbiotfjf Orsù, oh' io 6 rispondo: 
Che l'ÌRtelIetto qae\, ohe ho a Air mi presta. 

Questo col meditar lungo e profondo 

Fin da principio ì tempi ho gìil desunto, 
Ohe fin dal di, che l'iiom tit posto al mondo, 

Per quanto ua difuso e in alto giunto, 
Lo splendore dell'empio, e l'allsgrwza 
DelT ipocrita infin non aon che un punto. 

Monti la sua burbanza o l'alterezza 

Fino che tocchi il oielo, e il capo ardito 
Spinga de'nrmbi pur sopra l' altezza; 

Al par del fango ei fia disperso e trito 
In eterno; e ciascuno, a cui già parve 
SI };rande, esclamerà: — Oom'è sparito! 

NÈ più (li sogno, che in obUo soomparre, 
Eitroverassi : c più Tolooe fia 
La fuga sua, che di nottunte larve. 

Quèir occhio, che mìtar ffh lo soUa, 
* Non lo vedrà mai piiì; nè mei piiì il leso, 
Che campo dc'snoi vanti era già pria. 

Cftdran TTiendici i figli a poco a poco: 

La man sua, che nel ma! tanta ebbe possa, 
Lo crucerà per sempre arsa dal foco. 

Del g^ovanìl peccato invase le ossa 

Avrà in etemo, e, non ohe -^ù e' estingua, 
Divorerallo fino entro alia fossa. 



£ quando gli ù si dolce e si Io impingua 
n mal, gradita a lui vivanda sola, 
Ohe se Io asconde fin sotto la )ìii<ruii, 

E tanto lo bì gusta o scn consola, 
È giusto, clic por suo sempre ael 
E -let chiuda in ctcniu f.iìlro alla ijolii. 

La sua niiTctdc c giustu ciic la ottenga; 

E il cii)o, cli'lia iiigdjafo, iiitoniu al corp 
Fiel venefico, ardenti! a lui divenga! 

E tutti getterà dal petto fuoK 

I teHor dÌTorati; e, quante annida 
Biachfizze in sen, la caverà il Signori'. 

Capì d'aspidi ei micchia: c già l'infida 

Vìpera, ohe ha nel cor, vibra l'ardente 
Lingua, ohe l'avveleni, e ohe l'uccida. 

Don ei stilla berà d'onda corrente, 

Che il disseti: per Ini non scorre il fiume 
Pien di latte e di miei placidamente. 

E senza che il dolor mai Io consume, 
Eguale alle sue frodi avrà mercede, 
Che savor gli sarà di forte agrume, 

1 poveri spoj^liò, li sue prede, 

Le famiglio lascii'i raniiiiijlie e grame, 
Lo case, eh' ci noti foce, a terra diede. 

N,ò del suo ventre satuiii) la fame: 

Desiri e vaglie invaa corcò far pieni, 
Chè dopo il pasto in lui orebber le brame. 

Tolto al poseesso ei fia de' suoi terreni: 

Persino il pan, ohe il nutra, a lui ai fura, 
E nulla gli riman dei tanti beni. 

E, ove pur si eaiolli, acerba e dura 

Distretta eterna d'ogni parte il .'«erra, 
E con tutti lo strii^s'' ' arsura, 

Pià n rimpinza, e piiì preste disserra 

Dell'ira sua il Signere il fjravt; carco, 
E J^ì scatena in capo ugni sua guerra. 



D) forte l^nzo un infallibii ureo, 

Tal, ohe vano sperar gli fora scampo 

Se fùgge al brande, già l' attende a! varco. 

Sella saetta già l'aoiueca il lampe, 

Qià dolori e terror con veci orrende 
Tutti contro di lui scendono in campo. 

Poco lo struggi^rà, che mai risplende ; 
E consunto vfidrà d'incendi o geli 
Colui, che abiterà neilo suo fonde. 

Tutta la terra levigassi inturuo 
A vendicare i huoì fatti crudeli. 

Caroa la stirpe sua d'obbrobrio e scorno 
Andrà raminga, fin che la trabocca 
Morta il furor di Dio nel suo gran ^omo. 

Questa è la parte, ohe all'iniquo tocca, 
Ohe le parole e il cor dn Dio divise: 
Gliela serba quel Dio, che dì sua bocca, 

Dell'empiesEa ìd mercè, gliela promise. 



E Giobbe prese a dire in tal sentenza: 

Deb] adite, ancor vi prego, il mio parlare. 
Che nobiamar vi possa a penitenza! 

Sol conforto, che a me valete a dare. 
È. mi laat^iate diro; e poscia, intesa 
La mia ragion. rideti>. ae vi pare : 

È forse sei coll'iiom ia mia uojitLsa. 

Perchò ai mali intinili. nude riboi'ea, 
jj aima non rosti d amarezza presa? 

Mirale un poco a quante orii mi tocca. 
E per stupor. st.- non ]ter ìa pleiade. 
Di vostra man turatevi la becca. 



A. me, pur uul ponaar 1' andata etade, 
£ i presentì mici di tanto infelici, 
Un gelido ferror le membra invade. 

Se fosso vero quel cho tu mi dici, 

Perchè vivriano gli empi, e non mai tdcohì, 
Tanto siiperbirinn rirchi e fi-lici? 

Par ohe dal cicl so vr' cs.fi ofini ben fiocchi; 
E ligUuoli c nipoti, anceili,' e servi 
Si veggon prosperar sotto degli ocelli. 

Le oaee senza guardia, obe le osservi, 

Siooie e in psoe egli han: ^ Dio fiagello 
Non li coglie, sian pure empi o protervi 

De' greggi lor non sperdcai un agnello, 

Le vacche: tutte a tempo hanno pregnanti: 
E non lina ù, che ncipi il suo vitello. 

Qual -branco di capretti, cscon festanti 
I bimbi lor, lor g^oje e lor speranze, 
E vispi e sani sempre e ben portanti. 

Di timpani e di cetre ognor le stanze 
Suonan, ne v'entra mai cura mordace 
A turbar le lor feaie e le lor danze. 

Seguon vivendo, ciò che alletia e piace: 

E, avuto tutto quel, cli'uum puoto avere, 
Al sepolcro sou van, seni' altro, in pace. 

Eppure han lietto a Dio con voci altere: — 
Vatti lungi da noi, però ohe al tutto 
Delle tne leggi non rogliam sapere. 

E obi è questo Iddio, obe punte tutto, 

Cbc noi il serviamo, o supplicbìamo a Lui f 
E come farom questo? ed a che frutto P — 

Ma perohÈ beni son questi, di cui 

Scompajono da'rei perfiu le insegna. 
Fuggo lor orli, e i lor sentieri bui. 

Quante volte s'ecclìssa, e poi fa spegne 

Degli empi il InmeP e di Die scende l'ba 
A. dar meroedi ù lor fiatlà condegne 1 



Quasi faville ci San. elio il vento aggira. 

E qiià c Ifi sospinti o balestrati. 

" Como III rrTH, qiiaiulo il furbo spira.. 
E i dolori del pndro Iih Din srrbafi 

A figli: V lo vedrà. i|uando saranno 

I premi porti, eh ci b ha mentati. 

ttli occhi Kiioi la sua morte ailor ve((ranno: 

E lutto del Si-tioro a sorso a aorao 

lìerà il furore noll'etiTno diinrio. 
Che gl'importa. ipiaiul rL'ìi a morie ù i^orMi. 

Dì sua casR? e do' suoi v]\{- più s'allanna. 

Qimndo trouca ha la vita a mozzo il corso P 
E il mortai, cui l nrror la mente appanna. 

D ominfteatTaro c di giudar pietondo 

Quel Dio. ohe forti e re enbra e oondanoaP 
Quegli sul fior di giovine/.na scende 

lìollo. robusto, ricco entro la fossa. 

Quando appunto pm brilla e più risplendo : 
l'ianchi e viscere a lui 1 adipe ingrossa. 

Fsjon di Tita e gagliardezza piene 

Le membra tutte. Je midolle e l' ossa. 
Questi, invece, di stento a morte vleno: 

Lunga tinaeria i! mena all' ultim' ora. 

Senza bnciol di pan. che lo aoaticne. 
Eppur comune entrambi hanno dimora 

NelLi p-ilvo: di voriiii è pur la .-foaaa 

Turi.,'!, Clio li di^tacc <■ 1Ì divora. 
DI 1 nt mp 

Abbiati;, il ^io : no pur. quale vi scaldi 

luDOD maligno, che giammai non cessa. 
Sol, di grama, il sarer ti & si baldi. 

Che non v ha rege. ohe sicuro sia? 

The gli empì in lor magioii non diiran saldtP 
<i t t I I 

d 1 1 „1 11 1 p 

II primo, che incontrate in aulia via. 
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Sol nell'ultimo (il l'empio ai mena 
Alln toiiilaima ilcH'etorTin pinutii, 
Ove lu cn-lierù du';;iLiii U ].iciiii. 

Ma giudiciirl.. do' Pimi mali iiu.uibi 

Chi ardisco qui? ohi inai vcggciido i torti, 
Ch' ei reca, oserà a lui fare altrettanto t 

Al aepolGro oonvien, ohe pria si porti, 
Ove oonriisamenta anoh'ei s'appaja 
l>er sempro ni freddi, accatoetati morti. 

Del torrente gli fia dolce la ghlpja, 

Ove l'hall preceduto, e a mano a mano 
Gli verrini dietro pure altri a niigliaja. 

l'iTchc voi, duiirjuu, iti conforto vano 

Mi Jtieto larghi? , . . OiiobÌ ohiaro risulta, 
Ch' ogni vostro diBCorao 6 stolto e insano, 

Ch'ogni parola vostra al vero insidia! 

XXII. 



E tosto prese a dir quello di Tema: 

Potrebbe fórse a Dio l'uom porsi in faccia, 
Fosse pur dì atìeme, anche suprema f 

E s' anche giusto sei, che vuoi che faccia 

Questo al Signor? sia pur seaz'aloun vizio, 
Ma n te sol la tua via bone procaccia. 

Credi (li che, si' tienlì in tal supplizio, 
Lo faccia, perchè tu timor Oli dia? 
E per questo con te venga iu giudizio ? 

0 non piuttosto per la vita ria, 

Che tu vivesti, e i portamenti felli, 
Do'quai tutta scgoatti hai la dia via? 

Il pegno hhi tu negato a' tuoi frati'lli 

Senza ragione, e tanto in ik sei corso, 
Da tor perfin le vesti ai poverelli. 
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Al sitibondo non hai dato mi siirso 

D'acqua: ed hai pur citriiiti) l'uliniiiitu 
All' BfTtunato, e tolto ogni boocuiso. 

Tu con btfiedo rapaoe e violento 
De' poderi d'altrui f impoeaessavi; 
E ogntin dì oonfradìrti avca sgomento. 

Nude e in pianto Io vodovo liiHciavi : 
E, M T'era una man, eli' aita o cura 
Ai pupilli porgo», tu r atterravi. 

Ed è peiùò, che sotto alla pressura 
Se' de' tuoi lacci: e taulu subitana 
Di te b' è impadronita or la paura. 

Nò tu pensavi in tua suporljia vana 

D'esser colto dal t^mpo oBctiro e rio, 
Nù di preda restar di tal fiumana. 

Dimmi: non credei tu, che tanto Iddio 
Più su de' cieli e delle stello siede, 
Ohe le cose di qui lascia iu oblioP 

E non dicevi tu: — Dio che mai vodeP 

Perehè a tutto quag^ù guardi e provvegga, 
' La nube, in cui a sta, mai Gli concede ! 

lu&a i nembi lontani ha la sua reggia: 
Hi dandosi dì noi ouia o pensiero, 
Pà. cardini del ciel lento passeggia. — 

E non se' tu, che ani vecchio sentiero. 

Che gli empi han corso ogiior, volesti porti. 
Che abiari ha più, qnant' è più Ituinghioro ? 

Prima del tempe Jor furono morti, 

Perchè if torrente rapido e montano 
Entro a' vortici suoi li ha tutti assorti. 

Dissero a Dio: — Da imi sfatti iontano — 
E Lo irridean sacrileghi e beffardi, 
Qtiiisl impotenti avesse i: braccio i» mano. 

E, Hppiiiilu, iTiiii i;rini;riili, fiinpi e liii!;ijirdi, 
Cui d'ogni beiLu il cicI fiii^cj; coutenli : 
Dai pensieri de' quali Iddio mi guardi ! 
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Ma ì giusti nillegriìrsi ai lor fornionti, 

E alla lor voltn |jui' gli bau presi a gioco, 
E gli linn dannati i santi c gì' iti noceti ti. 

L'adulato fulgor durò ben poco! 

Quauto rilussc il lor lume fallace, 

So fin gli avanzi lor diafnissc il foco ? 

A Dio, dunque t' inchina, o datti paco : 

Porebè questa ò la strada uniua e sola, 
Por cui giunger tu passa a bea verace. 

Prendi dalle sue labra, o ti consola, 
" £js sua legge suprema, e il suo dettato, 
E tesoreggia in cor la sua parola. 

Solo quando al Signor earat tornato, 
Saldo e formo sarai, aonza miirtùro; 
E fuor de'Iari tuoi sfarà il poccato. 

Marmo, in luogo di sabbia, al bel lavoro 
Di tua magica dnratti; e le riviere 
Correranno per te ouiohe d'.oro. 

Degl'inimioì tuoi contro le schiera 
Per te saril l'Onnipotente vòlto. 
Salde ricchezze a te dando e potere, 

E quando nel Signor tutto raccolto 
Tu sia di beni piouo v di diletti, 
Sicuro a Lui potrai levare il volto. 

Se li preghi, Ei ti darà quel che t'aspetti: 
E si largo il Signore a te forassi. 
Ohe a Lui solver potrai quanto prometti. 

Ogni tuo desidero adempicasn, 

8e tì amili, e fin d' or à disserra 
Nuovo lume dal del aopra i tuoi possi. 

Gloria avrà aol chi vinta ubbia la guerra ; 
E salvorasai quei, che iiiiiilcmiìnte 
Por non insuperbir, gli sguardi alterra. 

Salvo sarà soltanto l' innocente, 

Che non dà luogo in petto ad imposture; 
Ub varca di quag^ù di colpa escute 

Colla ^ustiua in core, e le man pure. 
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E Giobbe & ciò ripiglia: ih! dovrò ancora 
Far piene risonar le mie querele, 
Dell'angoscia mortai, che mi divora! 

Chè mi riempite il cur di nuovo fiele: 

1 le oBrende mie piaghe e straoda e fiede 
La vostra man, ohe fatta ì: piìl erodete. 

Deh! trovare e vedur eli! mi concede 

Colui, eh' è pio del par ohe giuato e retto? 
Chi m'inoltra perfino dila sua sedeF 

Esporrci la mia causa al ano cospetto: 
he pene ad una ad una e i dolor miei 
Vorrei mostrargli, e quanto ho cbiuBO in petto. 

La sua risposta certa allora udrei: 

Le Bue parole, il suo giudìzio eapresBo, 
Qual ohe si fosse, appieno almen saprei. 

Ma, deh! nel suo rigore il gran processo 

Non faccia! ed Egli sia, che mi sostenga, 
Chè alla grandezza sua non resti oppresso! 

Dolce e benigno racco Ei a' intrattenga : 
E se contenderà giusto e clemente, 
Soa può fu-, ohe vittoria a men non Tenga. 

Ma ohe farò? se verso l'oAetste 

Guardo, noi trovo: e quanto gli occhi sporgo, 
Neppur mi si. disvela in occidente. 

A mancina di Lui non me ne aooorgo; 

E, perch'io passi a questo, od a quel loco, 
Non Lo raggiungo a deatra, e non Lo scorgo. 

Ma ben son noti a Lui, ohe cerco e inveoo, 
I miei passi: Ei di me tale fe' saggio, 
Quale dell' ór, ohe si passò pel foco. 
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Non tennero i initii piedi Jilirn vi'uggio, 

Chu quel, ch'Eì mi tracciò nei mo Bentìero; 
Nò a qiml degli empi mai foc<! passnggiu. 

Nò fili mai acliivo del suo attnto impero : 

E qoanto Bgli prcscrisso in cor lo serbo, 
E son, qaaì seinprt; fui, fido e aincero. 

Perch' Egli ù il Solo : e il suo possunte Verbo 
Dì deviar dai ducrotiito tioguo 
In eterno nessuno andrft utiperbo. 

E qiiaodo abbia in me pieno il suo disegno, 
Cose àlfre, si par ài queste, ove gli aggrada, 
Ha in pronta, e a aobbarc«nnì lo mirassegao. 

Però pien del timor oonvieii oh' io vada, 
Che dal Hiio volto spira : s la pan», 
^qI di' io pensi dì bui, tatto m' agghiada. 

Tenero cor, che a' suoi teiror non dura, 
Hi fece : e It suo poter mi desta in seno 
Turbamento afFaDDOBo, e m'impaura. 

Per le tenebre sol non Tenni meno, - 
Che da ogni banda mi oaloron sopra: 
Non perchè di miseria io sia ripieno, 

fìè perchè lo squallor tuUo mi copra! . . . 
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Solamente 11 Signor conosoe i tempi : 

E neppure chi ha in Lui la rista assorta, 

Sapria quando il ili lor sin fisso ajjli empi. 

Inliuito alli'i ]>iù iu ìii per ('n)de ]uirfii 
Icoiilin M podere, altri !' a-nelhi 
Ruba al vicino, e a' pascili suoi la scorta, 

I,' asino del pupillo altri con fella 
Bnpina invola, ed ;illa vedovetta 
Toglie la vacca; e non avea che quella! 
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De' poveri li: iuihib-trii; ,i forra getfn, 
E i! tapino eonculosi k tiene a vile, 
E i! fa lan^fuir <ii fame e dì distretta. 
Altri ad onagro senna fron simile, 

Cui vecgofiiiii (! piidor non mette inciampo, 
Pria del iiiattin !a mano artnn di stilo : 
E investa il peregrin, clie non ha scampo, 

E arricchisce i flgliuoi con man sanguigna:, 
O a mifitcrp m roca all' altrui cam|io. 
Yindemniia diH' uppivsso allri l.i vÌ!;na. 
Altri .■ipogliii di M'Siti, indi ;ìllontaria 
Da il mesi'liiti nella atagion maligna, 
Che bagnato e tremante alla montana 

Hoggia, eens' altro arere, onde si cofvn, 
A qualche antro ripara, e vi b' intana. 
Al pupillo la mano altri pon sopra, 

E a.lugnando, 0 rullando or questo or ijaello. 
Gavazza più, come più male adopra. 
Altri a quei, che non han neppur mantello, 
Strappa perfin di mai^teoarae spioho 
Spigolate snl g{& lor d^pioello. 
Crudo ! ingrassa del grano infra le biohe, 
E quei, clic r uve sue pigiano intanto, 
Muojon di sete in mezzo alle fatiche. 
Lo citti'i infero al ciel levano il pianto : 
E le lagrimt.', ahimè, corrono a fiumi ! 
E Dio tiuit punirti peccato tanto? 
Patti ribolli al ver chiusero i lumi : - 
E ignorar del Signor voglion iB^iaj! . 
Per non mai raddrizzare i rei Gostamìi 
L' omicida previen l' alba, e b' arvia 

Nel saligne a saturar la cruda febre:; ' 
Poi per rabar, la notte, intorno spìa.: 
L'adultero, aspi^llmidu le tenèbre. 

Dice : - - Olii mi ì cdrà per l' aura tetra? ~ 
E soa va cui cappe! sulle palpebre. 
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Sospettoso le altrui case penetra, 

Come il di innanzi avca preso concerto : 
Odìs la luce, e in faccia a ici ni arretra. 

Di morte ombra gli è l' alba n il giorno aperto ; 
E per la notte il lungo uso lo face, 
Più che nel giorno, del cammino esperto. 

Non più, oh' onda sbattuta, egli ha mni pace. 
Moledetto retaggio avrà in eterno. 
Perchè noli' altrui vignji ontrft rapace ! 

PasBÌ dal foco al gel con craci'io alterno ; 

E il 8U0 nero peccato, e il pianto e il lutto 
Gli tergan compagnia gift nelt' inferno! 

Sia per lui la pietiV morta de! tutto : 
Goda t vermi ; spoazato ed in oblio 
Giaccia, qual pianta, che non piirta frutto! 

I,' avvilita, che mai non partorio, 
Dispogliò, caricò di mille torti. 
Nò alla vedova mai moafrossi ])ii). 

Basfògli il braccio ad atterrare i forti : 

quando parrò avr più ferma aede, 
Nulla ebbe più, ohe sicurtà gli porti. 

Perchè si penta, Iddio tempo gli diede : 
Ed ri di Boperobìar sol si dà cura. 
ÌSa nota i pasBÌ anoi Chi tutto vedo ! 

Costor Tan poco tempo e a poca altura, 
E al par degli altri San tagliati e pesti, 
Come la biada suol, quand' è matura. 

Fatti tali son chiarì e manifesti. 

Chi, dunque, ora sarà ootanto ardito, 
Che accusi il tiùo dìscorsoP ... E tu potresti 

Dir ohe innanzi al ^nore abbia mentiti 



così ripigliò Baldad Suife : 
E potente e lerribilo Chi ha il trono 
Sovra le sfere o le governa unito. 

£ ohi potrì» saper quante mai sono 

Le Bue milizieP e chi v'ha nel ondato, 
Cui della luce sua non faccia douol' 

Sp si confronta a Dio, giustificato 

Qual unmo troveraasiP e quando puto 
Eascr potrebbe (;bi di donna è natoP 

È d' incerto chiarore malsicuro 

La hiaa in cielii innanzi «1 di Lui ciglio, 
FÀ ntloii^.bra gli astri un velo Oaeuro. 

E mondo crcderassi io questo eaiglio 

L' uom, ohe membra sol 6 ooduoho e inferme? 
Muta, oieoo, die sei, mnta consiglio I 

Che il figliuolo dell' uom non è ohe nn verme. 
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E ^bbe tosto, £ a Dhi, dlwe, pretendi 
^ Recar aocoorsoP ad un, ohe uon ha lenaP 
Regger d' uno spoBBnto il braccio intendìP 

E vili di consigliar ti dàì tu penaP 

Se' piacevole assai, ohe mostrar tenti 
A chi sa nulla tua scienza piena! 

Ohi è che d'istruir si t'argomenti? 

È forse Quegli, a cui nulla si asconde, 
E ha creato gli spirti intelligenti? 
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Ali iin suo ccudo sotto alle \ii~tt; ande 

Furo i giganti: u ognun, ohe male adopra, 
Oonvien che iosiem con loc là d aprofonde. 

All' ocohio suo perfin oonTÌen ai acopra 

L'inferno, e a Lui sia il baratro palcae; 
l'erò che non ha velo, onde ai copra. 

Ri fu, chp l' afiuilon sul vuoto steso : 

Egli alzò i tìrmamcnti, iigli la terra 
3ul pondo suo librata a nulla appese. 

Fra i nembi £i le frouionti onde rinserra, 
Aooiò, che minando al sottoposto 
Suolo, non rannia struggitcicc guerra. 

Il Buo trono sublime Et tien nnsuosto: 

Su tutto il loco, dove ha il suo aog^orno, 
Arcana nube ad occultarlo, )ia posto. 

Eij!i air aeque i confili prelisae intorno, 

piissriti non Unn dall' iindL' irate, 
IVr ijuantii durcnui hi notte o il gioruo. 

IjO colonne del cielo Ì3pav;.'utate 

Treman da' fondamenti urtate e acoasp, 
Solamente che accenni, o ohe le guste. 

Tutte r onde, da pria, d' un tratto mosse, 

Negli n'iÌRSÌ del mar stringe e congrega: 
Kè vMia rhi rihoiliirc a Lui 1,- pnssr.' 

Lo Spirto suo poi (liol mille dispiogu 

Bellezze : e iu luce tratto han ie aue mani 
li serpe, ohe a' annoda e ai dìslega. 

Pochi Dod ci aon di tanti axcam: 

Ha ae timor no incute un lieve suono, 
Ohi reggere potrebbe in &a gli umani 

Al pien GragoF Ad suo terrìbii tnonop 
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E Giobbe bg^unae ancor: Vira ^1 tHo, 
Che or Imàa la mìa eausa e non la cura, 
E ricolma di guaì lo spirto mìo, 

Che fintanto che a me k vi tu dura, 

E (le! Signor lo Spiro c sento c provo, 
Non (lirù eopa ingiusta, od impostura! 

Voi per giusti non tengo, e non vi approvo; 
Qual fui vivrò, finchÈ tnorte mi giunga: 
E dalla dritta via non mi rimoTO. 

Dalla giustizia più non ai dilunga 

Sicuro questo cor per uso antico : 

Nò v' ha rimorso in lui clic il turU, o punga. 

La sorte abbia degli empi il mio nemico : 
E L-ogl' iniqui va, chi avrà baldanza 
Di negare o impugnar quello, eh' io dico. 

L'ipocrita qual puote aver speranza? 
8e non gli salva Dio l'anima infida, 
Di sue Boaltre rapine a lui. che avanaaF 

Darà ascolto Dio forse alle sue grida. 
Quando sovr' esso scenderà lo stento, 
E la necessità, che lo conquida? 

Qual puote nel 8ig?ior sperar contento? 
t^ten^e forse, per orgoglio insiino. 
Poterlo invocar sempre, e a ano talentop 

V'insegnerò, se Dio mi porga mano, 

Quel cbe intorno al Signor fin qui ho raccolto, 
Ed apriroTTÌ il sno consiglio aroano. 

Certo è, cbe tutti voi sapete molto : 

E perohà, dunque, usar di ootest'arte, 
Oon pailiur'fiiori di ragione, e stoltof 



Dell' empa prwso & Dio questa è la parte : 

E a qtiei, ohe vToIeiiza neano altrui, 

Questo è il retaggio, ohe il Signor comparte; 

Sian puro numerosi i figli sui, 

Li mieterà la sputi»; o i suoi consorti 
Neppure il pane avran no' giorni bui. 

Seppelliti aaran prima ohe morti 

Quo' del Buo eangue, e non avrà il compianto 
DeQe vedove sue, cbc lo conforti. 

Sebben d'argento e <l'oro ammuochì tanto 
Ch« la polve, cho calca, e di mantelli 
E di vestì apparecchi anello nltrettonto, 

Biponga pur: ma vestirà di quelli 

Il giusto : ed i tt'sor, oli' egli sparagna, 
Air innocente in man verranno anch' elli. 

Sùn è più che di tarlo, ovver d' aragna 
La sua magion, nè piti, che I' abituro 
IM ohi vegUa le frutta alla campagna. 

Sebben ùa ricco, Q in sè lauto sicuro, 
Si troverà caduto in anlla nuda 
Terra, spogliato, aolo (i in luogo oscuro. 

Vedrà come lo assalga c tutto il chiuda, 

Siccome acqua, l'inopia, e qual lo schiaccia 
YMenta procella in notte cruda. 

Tento infocato l'arde ìndi e lo straeda, 
E il turbine dal loco, ov'eì ai trova, 
Lontan aull' ali sue per sempre il caccia. 

Senza pietà su lui scaglia e rinnova 

I suoi flagelli Iddio, dai quali oppresso, 
Vana di scampo gli sarà ogni prova. 

E palma a palma batterà sovr'eaao 
Zufolando ciascun, ohe va per via. 
Volgendo il guardo al loco, «' a' ora mesBO, 

E dove al superbo il vide pria. . 
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Note Bono le vene, ove bì aaconde 

L'argento, e noto è il loco, in cui ai accogUo 
L'oro, e dove da aò cola o ai fonde, 

L' uom dal sen della terra il ferro toglie ; 
E scabro masso, al for.o, ovo lo affina. 
Colle BtessD sue mani in rame scioglie. 

m la igsorsnza TÌace e la confina: 

E Kjua requie aver cecca eìnTestìga 
Ogni EclTenza, ogni arto peregrina. 

Chè senr^ mai temer fatica e briga, 
Allo gemme porfin a' apre la ria, 
Dove fìtta, eternale ombra caliga. 

Dì là il torrente i vlator dìsria : 

E al piè del poverol sono inaccene, 
Perchè moverne in traccia ei non potrla. 

La terra, dove già fioria la messe, 
Colte fornaci auc, col ano lavoro 
A fondo tutta già BConvolae e fcase. 

Ivi seppe trovar ricco tesoro : 

Smeraldi son le pietre ivi, e le zolle 
ScintìUau, tOUs al eoi, d' arene d'oro. 

Quel sentiero ag^ angN sooTrìr n toBe, 
Nè mai d'easo l'acuto occhio s'accorae 
D' avoltojo, che il voi tant' alto eatolle. 

A quella volta ìt paaso un qua non torse 
L'avido mercatori la leonessa, 
Che tutto osa, giammai que' luoghi corae. 

E l'uom pena non teme, e mai non cessa 
Di scavar rupi e di rovesciar monti, 
Finché a' lapilli la sua mano, appressa. 




Sa cavar dalli^ roccie e rivi e fonti: 

E, per poggiare ove vaghcMa il mena, 
Ardua cosa non v' ha, eh" n non sormonti. 

Egli i fiumi sonudaglia o li raffrena; 
E di portare in luce ha. hi potenza 
Lo pietrp t> l'ór ilella più fonila vena. 

Ma dove (roviTà la Sapienza':' 

E dove siirLi il kieij, uve diiiiora 
Delle menti i' altrìce Intelligenza? 

Di ohe prezzo Ella sia l' uomo l' iguora : 

Nò qui in terra si trova: e non Ij'ha aeeo 
Chi di fìigace ben solo innamora. 

— In me — grida l'abisso osouro e deco — 
Non abita: — ed il mar muggendo parla, 
E dioe in suo teuor: — Non iatà meoo. — 

V oro d' Offir non vale a comperarla ; 
TSè giova punto a ohi n'abbia deùro, 
Uolto amento pesare e permutarla. 

Nò tutti i bei color, ohe d'India uscire, 
Reggono al suo confronto, e nulla vaio 
Il Hardonico raro, od il »at)iro. 

Nulla v' ha, che Le sia di pregio eguale : 
Non vaso d'oro, non perla o eristallo 
Giunge al valor, ohe ogni valor prevaie. 

Son belli il dTamanto ed il corallo! 
Ka Sapienza da ben altro scendo 
Xiooo, ohe non le gemme ed il metallo. 

D'Etiopia il topazio invan contende 

Con Essa: e la sua luce non mantìeno 

CSb, ohe v'ha di più puro, e che più splende. 

Ha donde a noi la SaplieoKa viene? 
E chi sapriami dire ove si cola 
L'intelligenza, o in qu^ sede si tiene? 

D' infra l'ombre cÙffosej onde ai vela, 

A. mortai guardo mai non venne scorta : 
Mè a pupilla d' augel pur si rivela. 
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E dal baràtrO e da Un gonte morta 
Sorge una voce paurosa e grida: 
— Lieve fama di Lei ci è appena porta, — 

Per quai Henticri arcani ìt passo guida 

Sol comprende il Signore: EÌ solamente 
Vede e conosce il loco, ov' Essa annida. 

Però che colio sguardo onniveggente 
Scorge i confini liel oreato, e tutto, 
Che HOtlo al ciel al volge, è a Liti presente. 

KrIì fii, che ha la terra e il ciei costrutto: 
Egli i monti equilibra, e i venti regge, 
E a' vasti serbatoi l'acque ha ridotto. 

Quando alle pioggio in ciel dava la le^e, 
Ed al fulmine, al tuono, alla procella 
Venia ponendo il fren, che H corregge, 

La vede appena, e radiante e bella 

La fa stabile, eterna in suo splendore, 
E le suo vie palesa c dissnggclln, 

Dicendo all' wom : — Ecco, di Dìo il timore 
È la Sapienza: e all'intelletto è lume 
E scìensa t^ner lontuio il cuore 

E la man da psooato, e mal costume. 



E aggiiniM Giobbe al mo ragioiiameiito : 
Deh! obi a'priaohi Ai mìei mi riconduoe, 
Che a mia guardia il Signor vegliava intento ? 

Che sopra al capo mio spìendea la luce, 
Ed al suo lume io mi poneva in via, 
E fra l'ombre Dio stesso era mio duce? 

Tale ù fii la giovÌBesza mìa: 

Tempo beato, in cai la notte e il giorno 
Nella mìa casa a porri Iddio Tenia I 
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Quand'era ricco, e di splendore adorao, 
E avea meco il Signore: ed i giulivi 
Figimoli miei mi feau ooiona intorno. 

Io nel burro e nel mie! nuotava quivi, 
E la rupe montana o il duro scoglio 
Di molto olio per me correano a rivi. 

Io pieno allor movea di giusto orgoglio 
Della città alla «oglia, e m' era pfirlo, 
E apparecoliiato sempre il miglior soglio. 

Ed ì giovani, appena aTeanmi scorto, 
Sì ribaeano ; e al dir faceami invito 
De' seniori il oonoilio in piede sorto. 

E per tendere a me pronto l'udito, 
Faoean silenzio tutti gU anziani, 
E sulle labra si poneano il dito. 

Pur dal fiatare à ienean lontani, 

£ in attendere a me bceano a prova 
E prenci e magistrati e capitani. 

Hentr'io diceva, una dolcezza nova 

Pioveami al oore in tanto e tal convegno, 
No' cui sguardi leggea d'amoc la prora, 

Sempre ohe colla voce e ooU' ingegno 
Liberavo il tapino e il poverello, 
Che piangevano, e lor mi fca sostegno. 

Non rìfinia di benedirmi quello. 

Ch'era già per perir; cura suprema 
A me la vedova era e l'orfanello. 

Qnutizia mi nndea soevio di tema. 
Dal capo mi vestia Gno alle piante, 
E l'equitade m'era il diadema. 

Occhio ero al cieco, e piede al zoppicante, 
E a poveretti padre: e ogni ragione, 
Ohe oscura fosse, investigavo innante. 

Speziavo i denti in boceit al reo ladrone, 
Facevo abbanclooiir le loro prede 
Dalle zanne dell'empio e del fellone. 



E dioevo tra me : — Nella mia sede 

Morrommi in paco, al par della fenice, 
0 di palmo, vhi' d'i fiinli vnde. 

S' insinua ìiingn il rin In rni.i radice, 

E iui larg-hi mici rami capanti all'fira, 
Le rugiade Teiraii, che il cielo elìce. 

TerroBri meco ìodeme, e d'ora in on. 
Piìi bella, la mia gloria, o l'arco mìo 
Fia rinntiTato e rinforzato ognora, — 

intenti a solo cifi, olir dicess'io, 

Pacenn tesoro d'ogni mia parola, 

Nè il mio consiglio mai radde io oblio. 

11 mio sermon neppure hanno nna eola 
Tolta redarguito, e per loro era, 
Qua! rugiada, che i fior nadre e consola. 

Quale onda ei m'attendean dolce e leggera; 
Chè da tutti il mio dire era raccolto, 
Come pioggia cadente in ralla aero. 

S' io sorridea tra lor sereno in Tolto, 

Essi appena il credoano: oppur (Ab atesao 
L'onore, in ohe m' avean, crescea dì molto. 

Primo io sedea nel nobile consesso, 

Siccome re co'anoi guerrieri a canta; 
E al ndsero le angosoe ed airopprmo 

Con i^etade ed amor leniva intanto. 
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E Tnì acfaerne ciurmaglia or di tal sorto, - 

Che i lor padri ebbi un di per meno degni 
De'cani, che a'mieì greggi eran di scorta. 

Vuoti d'ogni virtil, di viri pregni 

Per nuli' altro gli avea, che immonda feccia, 
Ohè della vita mi pareano indegni. 
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In qualche landa, o valle aelvareccia 

Appiattati, 0 fuggiaschi, al par di lepri, 
Si pa8oevsno d'etbo e di «orteci^ìa. 
Coperti di aqualbr tra cardi e vepri 
Di lor schifosi cibi ivano in traccia 
Bruciando bronchi e sterpi di ginepri. 
Di mezzo alla città davan la caccia 

A costor sempre con percosse o gridi, 
Non altrimenti, che a ladron si faccia. 
He' buchi delia terra, .> in greppi iiitidi 
Si ricoTravan dai merlati invaiti, 
0 in franu di torrente avean lor nidi. 
Era delizia loi lo ataie occulti: 

Alme da' Tizi, insomma, oppiasse e dome, 
Che abitavan tra spine e tra vii^lti. 
Pigli di gcntn oscura e senza nome, 

(.'he ramingando giati la stato e il verno, 
Venuti al mondo, d aui:or jioii sanno ì! come. 
E lor favola questi ora mi fórno: 

£ mi deride, e mi combatte e strugge 
La loro ira insediata e il orudo tìuheino. 
dentarne, che ni' insulta, e poi sen fugge, 
E ni'lia faccia min dimessa o tetra 
Di sputar non arrossa, e non rifugge, 
Dacché aperse il Signor la sua faretra, 
E saettommi, e tal mi poso morso. 
Che più sempre mi stringo, e più m'arretra. 
Del mio dolco cammin poco era corso. 
Che scatenarsi le sciagure c i lutti. 
Contro a'quai non ho più scampo, o toocorao. 
E m'hanno I beni miei tolti, o distrutti, 
E m' assalirò impetuosi e feri, 
E m'ingojfir, quai vorticosi flutti. 
Mi (liesipflr ia yia;i.tutti i seuticri 

Di lairci empiendo, m'han quasi alla morte 
Tratto, senz'aver braccio, in cui pii) speri. 
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Quasi <ta rolfp imirn. o infrante porte, 

l'er funai in brani, contro a ino si voiva 
La Biiverchianir v pfctliU oDorte. 

Al nulla or som ridntto: ù fatta polve 

La mia speranza: e quasi al vento lembo 
Di nube, in fumo ogni mio ben a solva. 

L'aaima agonizzar mì sento in grembo, 
Pcrobà gli amari di dello acìa^re 
Mi venner sopra, come orribil numbo. 

Qiinnt'È lunga la notte, acri pundirp 

Mi trafiggono l'ossa o i membri inroniii, 
Nè mai requie hanno in mu nervi e giuntu 

Perfino i cenci miei gonfi di Termi 

M'afibgsno; e non ho vìa, nè oonriglio, 
Né tìooTero alcun che più mi aohermi. 

Solo nel iango ho un putrido ^aoiglio: 
£ al loto immondo, in cui sono sepolto, 
A tale giunto sono! anch'io somiglio. 

Per quanto io gridi, non mi porgi ascolto, 
0 Dio: nè dove pon squallido e nudo 
Un sol guardo pietoso ancor hai vòlt» ! 

Tu pure a me sci fatto acerbo e crudo: 
Tal di me strado l'ira tua divina 
Fa, eh' è vano sperar riparo o scudo! ' 

A tanta altezza e tanto repentina 

Tu mi levasti, acrih che pili fatale 
Fosse e pifi dura poi la mia mina. 

So che di morte mi ftorrà lo strale; 
E so pure qual sia l'oscuro ostello. 
Ohe in retaggio segnato hai Tu al mortale 

Por laggiù Tu non ruoti il tuo flagello 
A consumarlo : e Tu salvar pur sai 
Di tua mano il (;a<iuto entro all' avallo. 

Di paasTono va dì piiiii::i c pri gai 

Poi desolato, i- fui conlbrfo duce 
Al derelitto, che gemea ne' guai. 
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Quando in mercò aB|)ettava e boni o luce, 
. Di mali un turbo è uoprn me venuto, 
E netto più obli timi dogliosa o ti-iice. 

L'infocato mio spirto ancor avuto 

Non ha un'ora di tregua e di respiro, 
Dacché ì dì del dolor m'han prereanto. 

Pur eens^ira e ranoor piango e m'aggiro: 
P<H tra le genti il mie dolor mi mena, 
Ot' apro dolorando il mio martire. 

Made'mici gìiai non v'ha chi ai dia pena: 
E m' L'Ubi coiiipngniti iiien iTuda, c forn 
Tra serpi struzzi in su desorta arena. 

La pelle mia a' è fotta, ardocìa e nera, 
Le memtnra tatto febrìle ardore 
Vuote reat&r dell'energìa primiera. 

Le corde un di si liete e s) canore 

Di quella lira, a cui sposavo il canto, 
Or più suono non dan, che di dolore, 

E la reterà mia conversa ò io pianto! 
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Feci patto cogli ooohì, ed ho risolto, 

Per togliermi anche a un sol tristo pensiere, 

Di non fistiar giammai donzella in volto. 
Prrchè, qua! parte Iddio polrobbo avere 

Meco dall'ulto? '•■ corno a me disceso 

Mai anrebbe il Signor gììi dalle sfereP 
Onai a colui, eli' alla nequizia è inteso 1 

Ogni uom, l'h' è ingiusto, fìa diseredato, 

L'insìdiator cacciato e vilipeso 
Non ha tutti il Signor forse osservato 

Gli andamenti, che tenni, e per che strade!' 

E i pasn ad uno ad un non m'ha contato? 
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Oh' io mai aia oorao dietro a vanitade, 
Ch'abbia co'ieduttor mosao mai piede, 
O oogU operatoT d' inìquitode, 

Basta sol che quel IMo, ohe tutto vede, 
Ue nella sua bilancia un tratto pesi, 
E l'innocenza mia piti non richiede. 

Se, dal retto lontan, mala via pri^si, 

Se agli occhi e al cor prcfiani iniqua mela, 
Se di colpo la man lorda mi resi, 

Ch'io sudi 811I mio campo, ed altri il mieta! 
E la mia prole, in meii che non In ilico 
Sia messa a morte l^cDza alcuna pietà! 

Se mai mi aoceae il cor fboo impudico 
Per fbnuninB, o disegni owmri e bui 
Feci contro allo soglie dell' amieo, 

Ch'io vegga la mia donna in bracalo altrui: 
E eoTt'easa, a mio nconi» e vitupero, 
Sai! ohi pift di^i^rcgio i coler sui! * 

Abbominanda cosa è l' adultero, 

E colpa è sozza tanto, e di tal pondo, 
Qnale estimar non può l'umau pensiero! 

È foco, che del campo il più fecondo 

Fa un greppo ili squali or a forile e muto, 
Perch'arde ogni radico infino al fondo. 

Se a sdegno inai d' entrare avessi avuto 

Col mio servo in giudizio, 0 alla mia ancella 
Dolio ragioni suo fatto rifiuto, 

Che farci il giorno che il Signor mi appella 
Per dar di me sentenza? e con qnal ciglio 
Me Gli presenterei? con che favella f 

Non fece me, Ohi fatto ha il mio fìimigliol' 
Al par di questo aneh'io di donna nacqui: 
Kè veggo in che da liti mi diasimiglio. 

Se ai prieghi del tapin non tocco giacqui, 
Se sospeso tcuci' con crudel arte 
Della vedova il guardo mi compiacqui, 
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Se il mio pane iiiazigiiii siiki du parte, 
E ee mai l' orfaiiel da mi' nun ebbe 
Fiìma di me e degli altri la aua parte, 

(Qiacohà meco del par la pietà crebbe, 
E siicchiolla dal sen della mia madre 
n mio tonerò cnrc, e no no imbehbe) 

So le momljr.i siirrqiiii gelato od atiro 
Di chi iiiido periva o hi.dzìi paiie, 
E non t'accolsi a nio, qual suolo uti padre, 

Se non mi benedian sera e domane 

Ls stesse reni sne, perchè gli ho pfirte 
A scaldarlo de' miei greggi le lane, 

E se contro al pupillo ho giammai torte 
Le mani minaccimidn, allur che nBSÌBO 
A tribunal mi stava in Bulle porte, 

Tal colpo su di me scenda improvviso. 
Che romeni mi spez/.i e tagli tutto, 
E pólve il braccio sia pento e reoiso. 

Percliò il Signor, quasi sospeso flutto, 

Temetti sempre e l' ira suo, che avanza 
Ogn'ira, e i peocator tii& nel latte. 

So tenni guai mia forza e mia baldanza 
L'oro adunato, e s'io gli dissi mai: 
— Tu se' il conforto mio, la mia speranza, — 

Se in cor mai mi compiacqui ed esultai 
Pel ricchissimo oqdbo, e per lo molte 
Dovizie, ohe par tenni e guadagnai, 

Se mirù pìen d' ambizioni stolta 

Levare il sole in suo splendor sovrano, 
0 la luna montar l' eteree volto, 

E nel silenzio tonto ebbi il cor vano, 

Che posto, fuor che ine, titttn in oblio, 
BaciBBÙ superbendo a me la mano, 

(Perchè d'ogni peccato, anrlLC il più rio, 
Saria questo, che più t'anima inijuina, 
Perch'è un negar I' onnipotente Iddio) 



Digilized by C 



- - 11 — 

Se mai di qud godetti alla rovina, 

Che m' ftvea io urta, e se ho menato festa, 
Fetclià r ora fatai gli era vicina; 

Se lio peccato giammai cob Im^a infesto, 
Da Dio ohiedeado'con preghiera orrenda, 
Che una sola facesse anima mesta, 

Sf i servi, eli' avcH meco l'titco aliu teud^i. 
llan dotto mai; — Dov' ò ([liei che oi dia 
Delle suo oarui, e a mensa anclic noi prenda? — 

Se il pellegrìa lasciato ho sulla via, 
Se inospitale una sol volta, aperta 
àJ passeggier non fu la soglia mia, 

Se' mai, qua! uom. eh' ipocrisia perverta, 
Tenni solo pei' frode ed impostura 
Colpa o nequizia ili guardo altrai coperta, 

Se, quando altrui |ioton metter paura 

Coir onor, di' io godeva, e la potenza, 
D' ogni lite causar non ebbi cnra, 

Da clii jiotrei sperare ora uillenza? 
Como esaudito dal mio Dio sarei? 
Da qual giudice scritta una sentenza 

Pretender tale, ed ottener potrei 

Da pormi in fronte, e a tutti la moatrasBÌ, 
Qual diadema, in prova a' fatti miei? 

E come uno per un leggorrio i passi 
Oserei^ come darla al mio Signore, 
Senza temer ohe alcuno £i non ce caaaiP 

E se contro di ms leva elamoie 

La terra, e ì solchi ano! yoglion vendetta, 
Quasi fossor per me nello squallore ; 

Se la mercè do' frutti Iio mai disdetta, 

8e impinguai dell' altrui, se a' campagnuoH 
Fui cagione d' angustia e di distretta, 

Invece d' orzo e di frumento, eoli 
- Hi produca il terreo trìboli e epine, 
E quanto io bramo più da me ae^ volil 

E qiù Giobbe al suo dice ha posto fine. 
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Allor lagdaro i Ire .li dare a Giobbe 
Altra risposta, perchè giusto parse, 
E oioecun senza colpa il riooDobbe. 

Ma tutto d'ira oonturboBsi ed arse 

Elio Bnnte oontn a CHob, ohe Innaoto 
Al SigDOTC innocente osa vantaree. . 

Era un giovane questi assai prestante, 

Figlio di Baracchiello, e in Rama nato, 
Per scienza e nobiltà molto arrogante. 

E del pari coi tre s' era indignato, 

Chè sema TÌncer Giobbe in dì pareooU, 
Con ftatìJiTagjon Tavcan dannato. 

Eltu pertanto fiao e tntio orecobì - * 

AI lungo dir di Oìob pow ognt ouia, 
Perchè i quesHonanti eran piiì vecohL 

Ma quando chiaro vede e s'asiicura 

('he i tro più non sapean formar risposta, 
Co^l disse, sdegnato oKre misAra: 

(^ome minor d' età mi tacqui a posta, 
E, pei rispetto a voi, la mia sentenza 
Col capo basso ancor non ho interposta. 

La lunga età, la molta esperienza 
Credea potesse dare una tal quale . 
Di queste C08G certa sapienza. 

Ma voggto che hi spirto a nulla vale : 

E se Dio uon Io BOliiani o noi solleTa, 
Quando tenta volar, manca dell' ale. 

Non è sapiente oM l'etade aggrera; 
E ben m* accorgo che l' essere antìoo 
Per acquistar saper nnOa rileva. 



Con aniino, che al vùr fu sempre amico, 
Anoh'io ri voglio esporre il mio parere; 
E voi ponete monte a quel ohe dioo. 

Volli fin qni aspettar, toUÌ tacere 
Inmno al fin di tal ragionamento, 
E veder se il sapeste sostenere. 

Di voi non ho perduto un solo accento: 

Ma contro a Giobbe in voi non ho desunto, 
l'or farlo rinsavir, saldo arg-omcnto. 

Mon mi atate piii a dire: — A tale è giunto, 
Perchè non l' uom, ma è Dio, che più noi vuole: 
Questo sappiam per eerto : e qui età il punto. — 

De' discorsi, ne'qaaì sì lagna e duolo, 

Neppur un Tolse a me : eon rostra pace, 
Non seguirò nel dir vostre parole. 

Di coator per paura ognun si tace: 

£i non ha più che dire : e tutti quanti 
U labro alfin quetàr tanto loquace! 

Or che invano aspettai le più importanti 
Ragioni, c di costor l'inutil arte 
Giace spossata, e non sa andar più avanti, 

Anch' io risolto son Tar la mia parte, 
E in chiari modi palesare appieno 
La mia scienza, e ove mira, c d' onde parte. 

D' argomenti e ragioni anch' io son pieno : 
E mi ribolle si, che già m' affoga 
Lo sprto, troppo ormai tenuto a freno. 

Del mio petto è l' aidor tale e la foga 
Qaal dì fervido e ben turato mosto, 
Che, non potendo <pìii, rompe )a doga. 

A dire auch'io però sono disposto: 

Che pili oalìno e le^or sarà il oor mio 
Soltanto, qnando arrò dette e risposto. 

D*ingrad8inù a voi non ho desio: 

Per questo a obi ohe sia non guardo in volte, 
Nè to' V nomo incensar, qual fosse Iddìo. 
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Porchò non BOn uè anch'io sì oieco e stolto, 

non saper, ohe ho brevi i giorni o 1' ore : 
K ohe a me pur Terrà di qui a noo molto, 
Per levarmi di terra, il mio Fattore. 
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Dunque, Giobbe, la mente a me rivolta, 
Come la veritado ndb ai vuole. 
Quel, che m' aceiugo a dirti, attento sscolte. 

Hon io ti conterò sonore fole, 

Mft t' esporrò, eiccome il vùr lii chiede, 
, Liberi Henui in sempiici parole. , 

Lo Spirto del Signor, ohe tutto vedo, 
E l'alito del Dio, Tattor dei mondi, 
È quel, ch'anima e vita a ine pur diede. 

Orsù, m' ascolta, e ac polrai, rispondi: 
Parlami contro puro, o francamente 
Mostra, all' uopo, il mio error e mi confondL 

Delta guisa ohe te, l'Onnipotente 

Ha creato me pure, e dato ni' ave 
Vita e forma, e me pur cavò dal niente. 

Hèd uom certo son io, del qual tu pavc: 
E nemmeno sou tal, ohe col terrore 
Da capo a pìè investa e più t' aggrava. 

Tu hai detto, e ancor m'introna il tuo gridoie: 
— SI cb' io BOD mondo e senza colpa alouna: 
E affatto puro o immacolato ho il eore, 

D'nocuBe Iddio va in cerca, e le raduna 
Tutte sul capo mio: da So mi caccia, 
E mi tien per nemico, e m'importuna, 

Egli, Bensa oagion il i»ò m' allactia ; 

B'io TO, se sto, se Aiggo, o se m'arresto, 
Sempre d'oaohia mi tien, sentire m'impaeoia. — 
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Come potrac ragion render di queato i" 

E Dio da più che l'uom: Be intender puoi, 
Tale risposto sol basta a codesto! 

A che contro dì IMo contender vnoì, 
Se ad una ad nna alle querele tue 
Non diè napoatn. ed ai lamenti tuoi ? 

Quel, che un tratin da Ilio parlnto fiiP, 

Ei più non lo ripeto: o tlio ha detto 
Una volta il Signor, noi dioe due. 

Ben Ei modo or mutando ed ora aspetto, 
Quando da' aenei l'alma ha pellegrina 
L'uomo, e dorme corcato entro al suo Ietto, 

Air orecchio pian pian gli b' avvicina, 
R soiivp gli parla, e della legge 
Lo ÌBtrLiÌECc, lo inibrma e lo addottrina, 

Perchè dal mal, che ha fatto si corregge, 
E più non segua la KtUacs strada, 
Uè per snperlna pì& a' alzi a vanegge. 

Perchè l'anima sua non vuol ohe rada 
Perduta senza scorta e senza lume, 
Nè il colga, quando eia, l' ultrice spada. 

Lo avverte ancora sulle ingrate piume 

Gol travaglio, col duolo e col tormentOj 
Scmpro che V uomo ammali c si consume : 

Quandi! languido sdegna ogni alimento, 
Né par che il cibo più tollerar possa. 
Del qua! sopra d' ogni altro, avea talento : 

Quando di febre la sua carne scossa, 

Quantunque fosse ben nutrita e forte, 
Lenta si strugge c lascia ignudo 1' ossa ; 

i; t^iù par liei sepolcro in a\illi; porte : 
fiuìUi livida polle e euì tembiiiulp 
Già par che tutti i segni abbia di iiioi-to. 

Ov' uno ulloi' delle ;iiirTudi saiitu 

Sorga in l'accia al Hignoiv, <• a dire iiiipreinln, 
Come un giusto è l' oppresso agonizzante, 
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Vorrà Dio che di lui piefA Lo prenda, 
B all'angelo dirà: — D& lui t'invio, 
Ferobè hìh aalvo, e in perdidon non aocadu. 

Cbè, sebbene sovente egli follie, 

Pur nel suo ripentir, che tu mi dici, 
Trevo in esso cagione, end' esser pio. 

La Eiua carne consunta è dai ^upjilici ; 
Dì vita e di beltà siit rifornito, 
E torni ai giovanili anni felici. — 

SI : Dio sempre benigno avrà il contrito, 
' Che guarder^lo oon pietoù ru, 
E giustamente fìa retribuito. 

Ama il Signor chi dice: — Ah! si, peccai: 
E HO castighi Lidia aoprn mi adduoe, 
Non mai mi punii*^, quanto merini. — 

E Dio lu salva dall' orrenda e truce 
Regione ili morte, e dalle folte 
Ombre il mona di vita entro alla luCe. 

Queste cene il Signore, ed altre iitolte 
Costantemente fa, se ben discerné, 
Con ciascun uom qui in terra almen tre volte. 

Perchè 1' alme salvar vuol dall' inferno, 
E ricondurle dalle vie fallaci, 
Della vita beata al lume (.'forno. 

Frena, pertanto, u Giobbe, i dotti audaci ; 
Nen io ti vorrei dar noja e disgusto; 
Ha pur lasciami dire, e ascolta, c taci. 

E se Boopri rt^ion di dirmi ingìnsto, 

Dillo libero e franco ; innanzi a tutto, 
Credi, Torrei, ohe tu apparissi giusto. 

Cb« quando a tale loesi orinai ndutto 
Da non saper clic dir, taci e supporta 
£^0 ch'io t'abbia ammaestrato e isirulto 

Nella vera dottriua, e che più importa. 
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Eliu poscia oobI il mio dire nssiimc^ 

Attenti, o VOI. cui li ignornni'a sciocca 
Non Iari(;iie oìTl'so dtiUa mente il luiiiel 

Alk- oreccliif provar l« voci Iucca. 

i!omR il Inr spenmeTilo s apiiiirtjciif 
Dì virando e aapor hoIo alla bocca. 

La quesKon però pondenom bene: 

Ed ogni nssa ormai xpenta e eepotta, 
Giudiohiamo tra noi che più conTicne. 
. — Son giusto, — ha detto Giob più d' una volta; — 
— Ila Dio la oaiiaa mia guasta e confusa, 
E la mia ragion rotta o .'sconvolta. 

^el far ili me giudizio, inganno Egli usa: 
E co fulmini suoi, che sa me piobbe 
Senza mia colpa, di eiu6 fone abusa — 

Dell I qual altro qui m terra uom si conobbe. 
Cui pesasse più assai bere acqua fresca. 
Che insultare, e sohernir. rome fa Giobbe P 

Ei oogl iniqui volentier s' invcsi a. 

E sen va per cammin distorto e bieco 
Con quei, che non ha le, sovente in tresca. 

E l'intelletto ha à travolto o cieco. 

Che per fine osò diro : — A Dio uon piace 
Seppur queir uom. obe osnor cammina seco — 

Deh! voi. se avete monte e cor capace 

Di verità, m'udite: ab! più non a' oda. 
Che sia r ( liinipotnnto fiiiipio c. mciidare ! 
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Senza causa non (lanini Iddiu ueiiumiu : 

Dir che scambi i giudizi, unqua non lece, 
Chè in Lni non mota mai bianco, nè bruno. 

Ha forse porto alcun quaggiù in aoa vece? 
Chi, sorran in suo loco, è, ohe s'agirà 
Sull'universo, ch'Ei di sua man feceP 

Ove <|uaggìil lo sguardo acceso d'ira 
Sullo cre&te cose Iildio rivolve, 
Se un istante 1' attor spirto ritira, 

Privo di lita in cenere si solvo 

QuBDto spira e sì i>iuove : c »! nulla Mtioo 
lUtoma l' uomo e alla primiera polve. 

Se fiore hai d'intelletto, a te supplico, 

Oho per vedere appien quanto t'inganni, 
Tu ponga monte a quel eh' ara fi dico. 

Come può torsi ai meritati danni, 

Chi {(iiisti/iii non ama? E pur tu marcili 
Di piirliilia il sol (Husto, e Lo condanni! 

Quei, che in severo tiion grida ai monarchi : 

— Voi siete iniqui 1 — e i regnator discaccia, 
Quai riprovati, e di vergogna oarctn. 

Quegli che a' prenci e re non guarda in faccia : 
Nè conosce il tiran, che crudo c scaltro 
I mal ^cimili kii;;^'i^IIì ii|iprimu e straccia. 

Però che di Hua man son yli uni c l'altro 
Opro del pari: e, quando nien sei pensa, 
A morte ogni crudel verrà, sonz' altro. 

Appunto allor, ohe più la notte è denso, 
Verran bcobbo le genti ; e il porteranno 
Morto, e non d'uomo già per l'ira accensa. 

Perchè gli occhi di Dio rivolti stanno 

Sempre allo vìe, che battono i mortali, 
E notano ì lor passi e i]uanto fanno. 

E non bustao neppur l' ombre infernali 
A dar nel bujo alcun scampo e ricetto 
A' stolti operafor di cose tali. 



Pro min ciato che sia, aarà interdefto 
Rivocare il giudizio a cotestnro, 
E movere di Dio lagni al cospetto. 

Vittime laaoerà del lor mariAro 

Tanti, eho nnmerar non li sapresti, 
E ne pone altrettanti in vece loro. 

In ogni angolo a Dio son manifesti : 
Però la notte, in cui saran trarold, 
Atfretta, e riniarran battuti e pésti. 

Ed ci, degli empi al par, tutti fìan colti 
Da ruinosa piena orrida e tosta. 
Ove tutti a veder saran raccolti. 

Cicchi! da Lui fi dilungare a poeta; 
pena di cercar si dieron ma!, 
Dove la vìa di Dio fosse riposta! 

E l'O^i il pianto, le ([uerele, i lai 
De^r infelici alla supurim sode 
Giungere han fatto, eoi tenerp;Ii in guai. 

K se pure altrui pace Iddio concede, 

Ohi d' BCCiuarlo acdiaoe VE, ov' Ei disdegni 
UoOtar la &oiHa sua, ohi pii Lo Tede? 

Del come adupri, afabiam non dubbi segni, 
XrzÌ un perenne, vivo u saldo esempio, 
Nè d'un sol uom, imi di cittadi e l'egiii. 

<.'he s'Ki tiranneggiar lasci» e far scempio 
Dell' uomo a rege alle buon' opro intesto, 
Pei peccali lo iìt del popol empio. 

A Dio ooDTenténte à tutto questo : 

E Bc tu di parlar di nuovo hai gola. 
Parla a tua voglia, ch'io non ti molesto. 

8' io avessi errato, e tu fammene scuola j 
E se rea cosa dissi, eccomi pronta 
A lavTcdcrmi, senza altra parola. 

Per me li toccii forse a Die dar conto. 

Se Llis]iiiiee il mio dir? tu primo hai preso 
A parlare: e nè in ciò ti tàccio affironto. 



Dilla pur, se rn»'lia Ai maggior peso! 
A me pnrli iiom di senno : il sapiente 
Solo alle ini(! parole i» bramo in(«ao'. 

Ma Gioii fin qui parlato ha stoltamente: 
Solo inscienza, proBunzione e boria 
In ogni licito suo Hiinnar si sente. 

Deh! tale iniijno Tu cruccin e martoria, 

0 Padre mio ! n6 star fino a ehe giunta 
Al trionfo su lui tia la tua gloria. 

Che all' altre colpe ha la beatemmia agj^unta. 

01 tempo 6 ohe di noi più non si ^oehi: 
E quando la superbia avremgli emunta, 

In g^udiiio il Signore allor provochi ! 



E dopo breye sosta Eliu eegiiio : 

Trovi tu giusto <]iiol pensi er, pel r|nalc 
Osasti dir : — Più giusto io :ion di Dio ? — 

Gli hai pur detto ; — Del giusto ii Te che cale ? ~ 
"E andando dietro a' tuoi falsi giudict, 
Sclamasti : — A Te elio fa, se adopro male P 

Kispondorò, frattanto, c a quanto dici, 
Ed al disoorso, che non mcn delira, 
Di questi di t« degni, e savi aniìei. 

Sollers. il guardo al cielo e attento il mira, 
Che colla pompa de' splendori suoi 
Ben più su, che il tuo capo alto a' aggira. 

Se fai ptctato in che ntioet'r gli puoi? 
E, sia pur tu per tua iieijuìzia insano, 
Che potrai fargli co' misfatti tuoi ? 

Se poi sei giusto, sarai tu à vano, 

Che tu creda del tuo dai^lì, e oh' pigli, 
Per g^varsene, il don della taa mano F 



Qarh fatale sU'uotii, die u te inumigli, 

L'empiozza tua: la tua giustizia puote 
Solameato giovai dell'uomo ai figli. 

Grida alzeranno allo superne ruote 

Pel gran niirnero d'empi e caluaniaDti, 
E il braccio del tìran, ohe li peronote! 

Ep]>ur 111)11 ,]ii:o lui sol Itti tanti etanti: 

- - Ov'ò il Dio, cliL- mi fece, e il crudo gelo 
Di notte rea oiutoranii in feafe e uantif — 

A'noatri sguardi iia dieqiiarciato il velo, 

Gite ingombra e accieca ì bruti della terra, 
E. o' istruì sopra gli auge] del cielo. 

A' rei perù la via di piota serra, 

8e gridali contro alla superbia stolta 
Degli oppressori, che li tiene in guerra. 

Non è indarno, però, che Dio ii ascolta: 

Ohè alla uausa d' ognun per altra strada 
Saprft giunger Iien Egli alla lur volta. 

E, quando dici ancora: — Egli non bada — 
Cbi sei dinnanzi a Jjuì leoatì a mente, 
E aspettalo: uè ciò dal cor ti uada] 

Sei suo furor non viene Egli al presente: 
Uè, sebbene or l' iniquiti^ trabocca, 
Mostra com'è nel veiidii^nr potente. 

Chiaro è, dunque, che Uietibe \y.i nella bocca, 
Oltraggiosa al Signor, vana favella: 
Che senza senso la sua mente soìocoa, 

Credendo ragionar, ciance affastella. 
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Elìu prosegue a dir senza dimora: 

Aletta ancora un po', perchè a difesa 
Del Signore a parlar mi resta ancora. 



ProvMO, che inginstiaia m sulla destra, 
Cbo m'ha oreato, o Giob, punto dou pesa. 
Come quella, ooi solo il vero addestro, 

La mia dottrina è senza menda c retta : 

Ed a to piace koI rm ''he ammneBtrB. 
1 poh;nIÌ il Si^niorc' tiiki rÌL>ctta. 

La sua pofcnza eoi giusta o perfotla, 

Non però gli empi salva o faronece: 

Ed al mesobin, che d' ogni bene è spogliu, 
Il suo giusto cumparte e tribuisce. 

A regnar Rempre, i re colloca in soglio, 
E, fin che giusti sod, ve li mantiene : 
Ha quei ben presto gonfiano d'orgoglio. 

Ss poi vien d), ohe cadano in catene, 
0 Mn vadon fuggiaBohi, afflitti e nudi 
Di dura povertà sotto alle pene, 

I lor delitti e t lor spietati studi 

Sovr eam volgerà ; pero che furo 

!Nel sangue e noli aver rapaci e crani. 

Quando il tempo |ier essi e ancor sicuro. 
Apre loro 1 urrcchio, i' in ciliari aeroliti 
Fa di ritrarii dal eamnilno opcuro. 

Uve .-i pieghiu pronti o obbedienti, 

Forniranno i lor di uitlla vecchioi^za, 
Delizia e gloria delle loro genti. 

Se il bnon avviso poi da lor sì sprezzo, 
Baran trafitti da pugnalo acuto, 
E vittimo aarau di lor stoltezza. 

Provoca in eò l'ipoiTita e 1" astuto 

L'ira di Dio: poi, iiuaiidn è in basso Vfllto, 
Di torror rimarrà confuso o muto. 

Sul fior degli anni suoi si vedrà cólto 

Da fiero nembo:'e si par dogi' impudici, 
II' afihtlito auD corpo andrà disoiolto. 



Ma tojflk Idiiio r oppresso ii' suoi jicmipi, 
E appieno reodotù h'unqnillo e pagu 
Di sua dottrina il cor dogi' iafelici, 

Te pur BalTSto avrìa dalla rorago 

Senza fin, ohe d attende, e da ogni male ; 
E t' avrìa dato il ben, di che sei vago. 

Quando la causa tua non fosac eguale 
Alia causa dell'empio, e tal giudizio 
Kon tirasse su te, che l' equivale. 

Non iedegnnrtì, quando al tuo supplizio 
Eì non ti tolga: perocché a tal presso 
Di volerti salvar non porgi indìzio. 

Senz' uopo della verga, il tuo disprezzo 
Orgoglioso, deponi. Empi ed alteri, 
AI par d' ognun lo sai, piangon da Bezzo. 

Non stancarti la notte in rei pensieri, 

S6 conaiiltar del modo, e per quai strade 
Tu poshii alrri caeciar dai loro averi. 

Non far piìi conto sulla ìuiquitade, 

AJla qaal piti ohe mai tu inclÌDÌ il oofe, 
Dal di, ohe sei oadnto in poverbide ■ 

In sua ponansa eccelso ecco il Signore, 
Ch'arbitro e Ee sovran siede là sopra! 
Chi al par di Lui fia giusto Ordinatore? 

Chi sarà nitu, che le sue vie discopra P 
0 ohi contro di Lui si ardito fue, 
Che gU dicesse mù: — Tu fili mal'optaP — 

Sappi clie ignori tu l'opNre sue: 

E fu la gloria sua cantata invano 
Dai sapienti per le orecchio tue. 

Lo Veggon tutti in sno aplendor sovrano, 

E ciascun uomo in Lui lo sguardo intende, 
Sebben tant' alto sieda e si lontano. 

Egli è tal, che il sapere uman trascende; 
E degli anni suoi tanto il nover poggia, 
Che menle d'uom noi vede e noi comprendo. 
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Egli leva con auoTH, ì^ote foggia 

Del mar le stille in alto, e le converte 
In acque dolci ed in feconda ping^a. 

E dallo vie del cici tutte coverte 
Di nubi, BUtla torra sitibonda 
Di mano in mnii le spando e le rinverte, 

E quando fa (lUiitigiù nollo profondo. 

Egli fu, du' ^illi^ binivi' ìA all'armento 
Il ri covro iniieguò, che li nasconda. 

Pur, sebbene a tai cose htd l'ooofaio intento, 
Te di atupor giammai non tocca senso, 
Nè il tuo cor muta mai vo);lia o talenta. 

D'un cenno sol, <|util padiglione immenso, 
Le nubi afendf, e folgora e lainpoggia, 
E copre il vasto mar ili iiugol denso. 

Di U tutto lo genti £ì eiguoreggia, 
£ giudica la terra, ed a^i umani 
Nutrimento « ristor dona e largheggia. 

La luce aecosB Kì tien nelle sue mani 

La notte, e a illuminare indi la diiama 
I confìn più remoti all'indomani. 

Ed Ei cliinro la noto a olii \wn I' ama, 
Como al di là delle stellato ruote 
Regno ha di luce: e il giusto, cbe lo brama, 

A goderlo con Lui pervenir punte. 
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D' ammira zi'on prem, e pien di tema 

Pur di qut'tìfo il mio cor tutto ni sente, 
E da grandezza tal rifugge e trema. 

Roraoreggiare udite attentamente 

Negli eccelsi la sua voce tremenda 
Dalla sua bocca «messa e procedente. 



Ycdeti; comò il suo guarda discenda 
Pei sottoposti cieli, e sulla tetra 
Tona piya il suo lume e ai distenda ! 

Gli mugghia innanù spaventato l'ètra: 
Mentre in sua maestà folgora e tuona, 
Sbigottisce ogni spirto, e ti a' arretra. 

Mirabile fra i nembi alto risuona 

Bi Dio la voce ; e maraviglie, ascoso 
Alla mente mortai, spande e cagiona. 

Ei di cadere a larghe &lde impose 

Sulla terra alla nnre ; e le inTemalì 
Bufere discatena impetudse. 

E perchè meglio l' uom conoaca quali 
Sieno t' opere suo aubiimi, eterne. 
Lo industriose man diede ai mortali. 

Stasai ogni belva, c lo perchè non scorno ; 
Indi afterritft cerca il suo soggiorno, 
E a' latiboli corre alle caverne. 

Conduce il turbo fuor dal mezzogiorno ; 
Dal polo r aquilone il negro velo 
Dissipa delle nubi, e schiara intorno. 

Al soffio del Signor indura il gelo/ 

L'acque, ohe in rivi tornano ]^omento, 
Che spira temperata aura dal cielo. 

Desidera la pioggia arso il frumento! ' 
Ed eooo volteggianti inverso sera 
Le nubi rosseggiar pel firmamento. 

Ed eooole aggrappate, d m lunga sobiera 
I danni riparar del caldo sole, 
Come vuole Colui, che a lutto impera: 

E van lo terre a fecondar, che cole 

L' estranio, o dove ha Dio la aua famiglia, 
O dovunque piotoao il Signor vuole. 

Ascolta, G-iobbe, e in meglio ti conaiglia: 
Ai portenti di Dio, di stupor pregno, 
E di santo timor, leva le ciglia. 



Sapresti aiitivuJiii- fu, cui filo iugi^gno 

Il punto, che allu pioggie Iddio romanda 
Di dar fra i nembi foJgnrtuiilo il segno f 

Dello nubi la vìa, qnuito ai espanda, 
Come puoi iu veder P dirmi sapreafi 
Come Dio le raduni, e di cho banda? 

Forse l'ignota causa ancor vLHlt'sIi, 

Per cui, ae il vendi vion su ppr lo valli 
D'Austro lontano, calde liai tu le vesti 

Saldi, pili oho non aon fusi metalli, 

Hai tu del cicl con Lui steai i convessi 
Bit lucenti di specolii e di cristalli P 

Oìncchò di Dio ci aiam k1 male espressi, 
Fa cli<: a meglio parlar tu c'istruisca, 
E caccia le tenebro, onde slam prOBsi! 

Ridire a Lui chi mai sarà, che ardisca 

Quanto diss'io? se a fiirlo alcun s'induce, 
È a un punfo eli' Ei di sfral lo inconcriHca ! 

Qui non può l'uoino aver eiie sfiirsa luce; 
Ma quali' Ser, che in nube ora ai addenaa, 
Bperderà un vento, ohe II aeren riduce. 

L'aquiloii, ohe ogni guai versa e dispensa, 
Purgandoci, corno oro, atti ci rende 
A oonitinplur <li Dio I,l p;hnht immensa. 

Iddìo, qual è, dit noi non comprende; 
In equilà, giualixia, ed iu possanza 
Il cotto nostro immaj^nar trascende. 

Dunque, all'uomo quaggiù pììi non avanza, 
Che temerlo c adorarlo: o di flsarai 
In Lui non na ohi mai nudra baldanza, 

Per guanto saptente osi stimniai. 
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Qaando Sne a] sno dir Elia prefìsse, 

Da un turbÌDe il SigDoro, a Giobbe vòìto, 
A. lavellare imprese, e cosi diase : 

E olù è costui, ohe ad oBonrore. ha tolto 
I mìei conaìgli con lungo aerinone, 
Superbo al par che ìnàpiente e stolto P 

Precingi i lombi tuoi, qual campTone,* 

Che di fortezza s'arma, e move a guerra: 
Ch'io t'intenogo: o tu di tua ragione, 

Dov' eri fu qiid di, quando alla terra 

Io ponca i t'ondatnenti P orsù, confessa, 
Se fior d'intelligenza in fe si serra. 

Ora, se sai, la prima traccia d' essa 

Chi la segiifi ? chi confinolla a tondo 
Chi la librò coal? chi l'ha oonnijssn ? 

Su che le basi «tati di tanto |iondo P 

E chi fu quei, che l' angolar sua pielra 
Calù dapprima di sua mano a fondo, 

Allora che i novelli astri per l'etra 

ile lodavan concordi, e iu eie! sereno 
Cantavano i mei figli in sulla cetraP 

Olii fu quegli, ohe al mare ha posto freno, 
Quando crompeTa indomita e nibello, 
Quasi sgorgando dal materno seno, 

Ed io dì nnbi a lui posi itiaufello, 
E di folta caligine il ritinsi, 
Come suolai bambin nel pannicello? 

Io del tcrmin, che volli, il Dirconoinsi; 
Io per entro agli abÌBU il rinserrai, 
E in olaustri e sbarre il suo fiiror oostiinù. 
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D'un cenno gli diss'io: — Fin qui verrd: 
E senza violar qujsfo confino, 
Qui ì superbi tuoi flutti infrangerai. — 

Foree dacché naBcesti il mattutino 

Albòr guidato hai fu 9 da te segnoBei 
Il suo loco all' aurora ed al mattino 1* 

Hai tu dell' orbe i cardini percossi 

Collo tue mani ? e gli empi, ond' era pregno, 
Gli tu dal grembo ano vagliati e scossi? 

DI sua nobilitade all'empio il segno 

Tornerà in polve : o, se pur duri un tratto, 
Non più che lo grò manto avrà ritegno. 

La luoe agl^empi Rpegnecassi aSatto: 
E il braccio lor BUperbo e poderoso, 
Fiaccato, in polve sparirà disfatto. 

Penetrasti tu forse il tenebroso 

Fondo del mare P hai tn le strade scorte 
E camminate dell'abisso asoosof 

B'aprtr forse le soglie a te di morte? 
Hù tu veduto il sito e la BBldeasa 
Delle infornali sempre osoure porta? 

Della terra sai ta quant'à l'ampiezza? 
Tu, ohe mostri saper le oose arcane, 
Di questo a man a man dammi contezza; 

Dimmi : che via percorre, ove permane 
La luce? e dove afibndasi la buca 
Delle tenèbre smisurata, immane? 

Perohà, se mai l' error fuor le conduca 

Di lor tramìl^e, io possa accorrer pronto, 
B sui sentiero lor le riconduca ! 

Almen vorrei, clie mi rondesai conto, 
Se tu sapei, che nascere doveri. 
Se il numero de' tuoi di t' era conto 1 

Penetrasti tu mai dove le nevi 

Si stanno in serbo? i nembi e le tempeste 
OvB fossar tu i«ia di me il sapevi ? 



Quelle, ch'io tongo esccufrici preafo 

Di mie voniictte, allor, che l'ira mia 
Nel pieno incendio suo lii terra, investe? 

D'ondo provion la luce? e per qua! via? 
E l' estivo cftlor sai dove alloggia ? 
E come bì diSbndef ove si crìaP 

Obi segnò il corso air irruente pioggia? 
Chi fii ohe al tuono prepari la strada 
Quando quh e \h pel ctel muggendo poggia, 

Accifi sulla deserta arsa contrada, 

Ove non v' !ia mortai, cho il piò soffermi, 
Larga la pioggia e riatorantc cada, 

E per que' lochi desolati ed ermi, 

Lande abbruciate e d' abitanti ignude, 
Frondì e fratta ridesti, e mille germi P 

Chi l'acqua generò? Chi tal virhide 

Le diedeP'e chi è colui, che già dal cielo 
Sopra il suol lo rugiade in copia echiude t 

Dove nacquero mai la fjhiaccia e il gelo P 
Ija mollo onda si mula in masso duro, 

Tu, che Be' in tuo poter tanto sicuro. 
Le plejadì lucenti, o la crociera 
Tardar potresti, o diBvTore Arturo f 

La viva stella del matlàn foriera 

La fili nascere tu ? dell' uom sui figli 
L'accendi Esperti tu 3ul far di aera ? 

Hei tu, clic il ciel conosci, e il tutto imbrigli 
Col tuo governo? E vuoi oh' egli dipenda, 
Con quanto v'ha qnagg^ti, da' tuoi conaigli?. 

E puoi tu fkr, che la tua voce ascenda 
Uno alle nubi? e pronta e volentieri 

■ Par che la pioggia, al tuo chiamar, discenda ? 

Manderai, chiamerai, quai nief»aggeri, 

I fulmini ? e, venendo csbi iil tuo piede, 
Diranno: — Eccoci presti a' tuoi voleri f — 
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Cbi mai dall' uomo, che tant alto vede, 
Infine al gallo annunoialor del dw, 
Intelligenta e senso a tutto diede F 

L' ordin del cielo ohi dirà qual sie ì 
E ohi tacer farà quelle, clie Rjiarte 
Suonan pei firmamenti, alte armonie? 

QuHndo l'inibrme polve, e cim qiial arte 
Fu condensata a cerchio, e iiiiitu faccia, 
E formò terre e monti a parte a parte? 

Le piede, onde a'fighnoi vita proeaooia 
La leonessa, sei tu ohe le reobiP 
H metti forse tu per essa in caccia, 

Mentre negli ftiiti'i solitari e ciechi 

Df'rninnu aci'ovitcfiatr;' o (illorji, quando 
S'^iiiagmrio lu agijiiato in la^ic » spechi.' 

('Ili l'esca al corvo stasai apparecchiando, 
Allor ohe i suoi puloiii laohi lamenti 
Mandano a Dio vagando, e orooiiando, 

Perchè pasto non hau, ohe li sosfentìP 
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Sai tu l'ora precisa, in cui sì accoscia 

La cerva a partorire, a in ^ppi o in forre 
SoUtam figliar suol la camoscia F 

Hai tu prefisso il tempo, ohe discorre 
Dal lor concepimento infine al punto, 
Che i lor portati doveran deporre P 

E s'incurviino a! parto, appena giunto 

È il !or momento; c gridano d'intorno 

Le doglie, ond' hanno il seu squarciato e punto.' 

Da loT Btftcoansi i figli ancor quel giorno, 
Soli ai paschi e pel bosco, ov'è più fblto, 
Nò alle poppe miù piiì fanno ritomo. 
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Chi r oiiògro Insidiò libero e sciolto P 

Chi gli ha r amor dì libertade inserto P 
Chi da ogni freno e eerritù l' ha tolto 9 

Per sua dimora a laì diedi il deserto : 
La sterminata ed ìnfecooda arena 
Gli aRSPgnai per nllicrgo, a ciel acoperto. 

H roniorr o il fra^tmm di «itià piena, 
Liljori) nati), fugfte e altero aoherne, 
Nè sferza di padrone a luì dà pena. 

Guarda intorno per macchie-e per carenie, 
E Ben corre al ano paeto al colle o al monte, 
Come da lunge verdeggiar lo gcerns. 

Servo il fier ti sarà rinoceronte ? 
Mansueto alle tue stalle faraRsi, 
A te inchinando la superba fronte ? 

Da te, pi^r trarlo ni campo, aggìogherasei F 
E por le valli, aroii'i tu lo nutriohe, 
Le f^kbo s.pL'z/.(;rLi dietro a' tuoi passi? 

Speri, clu' He il tiuggio);lii, e (e lo amiche, 
Per le forze, che in aè ai grandi appaja, 
Incarcar lo potrai di duo fatiche? 

Credi tu forrif, chp a fornire ei t' aja 

Quanto il tuo avaro cor dosira e sogna? 
Che U: bimli' li |".rù inlin sull' aja? 

Dell' avoltojo al par, dui io alio a|;ogna, 
l^onnuto anche lo etruzzo esser ai trova, 
Come pure il pavone e la cioogoa. 

Ha quando in terra i^li abbandona l' novo, 
E aen fugge, sei tu, dimmi, ooluì 
Cho ni:]la sahbia le riscalda a covaP 

Egli disineiilii elle da piedi altrui 

Poiino e.-uer peate; o the fra i duri artigli 
Ijelva le schiacci, ovver fra i denti sui. 

Quasi non focser suoi, crudel ai figli. 
Solo tributa a sè cure profuse, 
. Sema cbe d' e«ù p^uipr U> pigU. 
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Da ogni intwmli mento Iddio lo csdluae; 

Sè per entro al suo cor aterilo il germe 
Del provvido di madre amor v'infuse. 
Pure all' uopo, coli' ali alsate e ferme 
Vaasene si gagliardo e tanto ardito, 
Che (111 cavallo e cavalier si scherme. 
E di forzL' il dcslrior 1' hai tu fornito? 
Gli orni tu la cervice, i; gli prepari 
Nella gola 1' acuto e fier nitrito? 
Lo fai tn loBto, di locusta al pari ? 

Ve' qnal spira tenori di quanto avvampa 
Fooo, decoro dell'enfiate nari! 

8' agita, anela, eaulta, e colla zampa 

Raspa; e là d'onde suon Bonte di dado, - 
Corre contro agli armati, e vi si accampa. 

Sè punto di paura il cor gli cado : 

Chè baldanzoso inoltra, e non a' arretra 
Dinnanai al lampeggiar di lance e spade. 

Scuote lo scudo, l'asta e la faretra; 
E al rude romorio bì rinfervora 
L'ardore, che lo investi' o lo penetra. 

Or leva, or Ecnote il capo, or freme ed ora 
Scalpita e morde il suolo, impaziente, 
Cbo il timballo gucrrier non squilli ancora. 

Vibra gli orecchi, ode il segnai ; reponte 

Or va! — mormora in core: e colle altère 

Bari fiuta lontano, onde si sente 

Più fervere la pugna, e le guerriere 
Grida de' capitani, e l'ululato, 
E il coT.zù fier delle irruenti schiero,— 

Tu, torse, iillo Kparvier lo pcnuf hai dato? 
Lo avverti tu, che volfja al caldo polo. 
Quando dì mutar manto è il dì arrivato? 

È forse a' cenni tuoi, ohe lova il volo 

L' aquila tanto, che il cacume oooùpi, 
E ponga il nido in looo orrido e solo ? 
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Nollc roccie dimoro, e fra i dirupi 

Or r' aggira, a posarsi ur monta in cima 
D' irte, stagliate ed inaoi:e3»i; rupi. 

Di là, dove Bcorrir la preda stima, 

L'acato sguardo, ohe giaininaì non langue, 
A-vida intorno e iniaacciosa adinia. 

Gl'implumi snoi pulcin lambono il sangue: 
Ella, qual lampo, ognor vì sopraggiuage, 
Ortmque preda scorga, o salma esangnu. — 

Dopo questo il Signore a Qiob aoggtuago, 
Troncato appena it dir con breve sosta : 
Or, dunque, chi l' Sterco accusa e punge, 

Che prove oontro a Lui si forti apposta, 
Sai& Tinto il [irosto P Or, con t^ua paco. 
Chi accusa Dio, dee dorgli almen ri:<poBta! 

E Oiolibe: — Ah! che dirò, se fui si audace? 
Di mia nini), dopo \ii pareli; slolle, 
Questa bocca turar vo'sl mendace! 

Quante tenèbre alla mia mente bai tolte! 
Ma, se ingrato Ti fui, so fui superbo 
Coutro a Te nei miei detti una e due volte, 

Da questo punto non dirò più verbo. 



Ed il Signore, senza dargli tr^oe, 

Vdlto a Giobbe dal turbo, in cui ai asconde 

Nella sua maestà, così prosegue: 
Di fortezza or convien, die ti circonde, 

Qual suol, quando s'accinge ii guerra, il forte: 
Io chiederotti : v tu fa che risponde. 
Tu, dunque, ardire bai tanto, e di tal sorte, 
Che i miei giudizi eterni abbatter vuoi, 
Per far dritte parer le tue vie torte P 
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OrwL, rjmiuJn eoa forti i bracci tuoi, 
Come quelli dì Dio, e' egUBl fragore 
Ool tuon della tua voce iniialEar puoi, 

Chè non K Ieri tosto al primo onore 
. Sopra l'alto dG'cfelì, o non ti vesti 
Di senipifprtia i^lnriii c ili sploniloreP 

Dal tuo fiiruri' 'riiiu rni'i i- fiiliie-ill 

Gl'iiiiiiiii I e a un f-nlo (io tuoi ^glJ ardi acerbi, 
Bian gli arrogami lutti cittriti e peeli! 

lUra, e debella, orali, tutti i superbi: 

Oonfbndi gli ompi tutti, a li dìapergì; 
Mè di lor loco aia, ohe traccia eerbi. 

Nel fango il loro orgoglio, orsù, convergi : 
E tuttì, quanti son, 1' un 1' altro appresso 
Nel baratro inferual caccia o sommergi. 

E allor mi dd por vinto, e ti confesBO, 
Che ool tuo braocòo, e ooUe mani tuo 
In eterno salnir potrù te stesso ! — 

L' elefante, ohe teoo a un tempo Ine 

Da me oreato, pasce e l'erba e il Seno 
Nè più, nò meno, che si faccia il bua. 

11 vigor smisurato, ond' è ripieno, 

Tel dorso va diffuso, n ne riiB=oda 
Mirabilmente 1' osaa e i fiitnclii o i! seno. 

Quasi di cedro, ba dura e forte coda; 
Forte di nervi, fuor d' ogni costume, 
Testura i membri suoi stringe ed annoda. 

Domarlo a forza indarno altri presunie : 

Bronzee canne per ossa ha eotto e sopra, 
^ ferrea maglia è tutto il tenerume. 

Easo è di Dio la prima e più forte opra; 
E pertanto, Uolui, che 1' ha creato, 
A forti cose, qual spada, lo adopra. 

Per lai Testone! d'erbe il colle e il prato: 
Pnr è si mite, che raccolti a torme 
I minufj animtù aoberzangli a iato. 



Alla fre>o" ombra ai ritira o dni-me 
Kel riposto canneto, o per palude 
Flacidameiite porta il ooipo enorme. 

E tutto d' ombie il sslieete il ohiade 

D'aoque tranquille lango i lenti oorai, 
E di giungerlo al sol Is via preclude. 

Un fiume si berebbe in pochi aorsi : 

Ov' abbia sete, se il Qiordan vi pasBÌ, 
Ed ei l'aBoingherìa aenza scomporsi. 

Sol l'occhio suo di lui traditor Som, 

Chè lo affascina, e il doma e il mette in mano 
Di chi pronto a legargli il naso staasi. 

Pretenderesti tu noi pensier vano 

Che la tua fune mai la lingua serri, 
Tiattol ooU'amo in terra, al Leriatana? 

AJle narici gli porrai tuoi ferri P 
E cogli uncini tuoi credi potere 
Forargli t labri, fin che tu 1* atterri t 

Con mansuete preci e luringhiere 
A. te si esibirà, se tu il riohieggi, 
Di fartisi uioil serro a tuo piacere P 

E sarà mai ohe teoo egli patte^, 

AiSn che, quale sotuavo e fonticello, 
Lo prenda in tao eerrig^o e la noleggi P 

Ecchè ? giuoco di lui, qual d' un augello, 
Ti piglierai F alto tue ancelle innantì 
IjOgato ii menerai per lor zimbello? 

Lo fagUeranno a mensa i convivanti 
Amici tnoi? o dove piii lor piaccia, 
Spartito il portoraimo i mercatanti F 

Ecchè, la rete tua forse lo allaccia ? 
0, come far dei pesoiolin si suole. 
Presolo, tol porrai nella bisaccia P 

Jlcu alfro, che vantar forza, si vuole ! 

l'orai al cimento, sovra ogni altro, duro, 
È ben altro, se sai, che far parole! 



Solo io vederlo A feroce e scaro 

Venir furbuido il mar dai lidi estremi, 
Ouore tanto non v' ha fermo e aicuro, 

Che di spavento e di terror noo tremi. 



ULXXI. 



Clii al ardito aaxk miù, che d attenti 
Di risvegliarlo 9 orsù, chiunque ùe, ' 
Ohe lo possa guardar, mi s' appreaend. 

Chi sarà, cho a, me contro insulti invic, 

Perchè creai ,]<k-ì fery •{ Ecdiè ! [lon sono 
Neppure più li jiadnni ilei!' oi>i q mio ? 

Tal blasfemo al suo orgoglio io 1' nbtiandono ! 
B* anche di perdono ei mi scongiura 
Con melato parlar, non gli perdono ! 

Ma ohi sosden mirar quale ha struttura 
n Leviatano ? o ohi può la profonda 
Penetrar di sua gola ampia apertura P 

Chi tanto di coraggio e forza abbonda, 
Che la chiosila dei denti a lui denudi, 
Cui lo stesso teiror veste e Scenda ? 

Tali coprono aquammo i membri erodi» 
E talmente fra lor salde e connesse 
Quai di fiiao metal fossero sondi. 

L' une coli' altre so» cosi uoraprease. 

Che noo sì ponilo aprir punto nè poco: 
Né penetra nemnien 1' ariii per esse. 

Quando starnuta sprizzi fiamma <• foco, 
Roaseggiau gli ocelli suoi, siccome stelle 
Sorgenti inuanzi al di dal [uurin loco. 

Manda la bocca fuor vampe e fiammelle, 
E, ac le schiene torce, o il ot^o crolla, 
Par di carboni eparso e di Stcelle. 



È terribii vedor chi' l'iimo estolla 

Dalle nari, die a spire in alto ascende, 
Qital d'ampio rame suol, che al foco bólla, 

Ij' alito suo le epioe c i lioDchi accende : 

La forza gli à sul collo ; e ovunque mova, 
Paura c guasto innanzi a lui bì stende. 

Ifombra compatte ha al, che nulla giova 
La spada, nè le taglia o le penetra, 
E il fulniin stesso in lui fa mala prova. 

Duro e forte è il suo cor, come la pietra, 
0 come salda ancudine massiccia, 
Che dal maglio si batte e non ai spctra. 

Ai più forti il terror le chiome arriccia, 
Sol ohe ritto ei ai levi : e, ae diguazza, 
Ognun si volge al cielo, e raccapriccia. 

Non giova n chi Io assai spada ned azza; 
Per entrar aeco io lotta ed in contrasto 
Asta alcuna non reg|!;e e non corazza. 

È r acciaro con lui sempre rimaato 

Vuoto d' effetto, qnal leggera frasca, 
0 bastone, che «a A&\ tarli guasto. 

La gran belva giammai vide fuggiasca 

Arcior, Ti6 frombolier: qual lieve paglia, 
8ii lei di Bassi una tempesta casca. 

Quando n colpì di ma^za altri l'aBsaglia, 
Noi cura più, che se di cannn il piera: 
E deride la lancia e chi la scaglia. 

Creila nel suo passar, fravofjlic e spicca 

Tutto ohe incontra, o tronco, o rupe o scoglia, 
E li oaloa nel limo e li oon&coa. 

Qual pentola, ohe unguenH al foco scioglia, 
0 qual bollente e piena ampia caldaja, 
Ov' ei sbuffi, dal fondo il mar gorgoglia. 

Terriliib- i- a VPiler, NÌ.;. nme |>ajH 

Fra larghe ondfi coininutìse il suo sentiero 
Spumoso o del color della vecchiaja. 



Della forza buì mostil et tien l'impero: 
E foToito ogii fn di tal fortezza, 
Perchè domini gli altri, e aia il più fioro, 

Ciò che s'innalza più scherne e dipprezziit 
Nulla ei reputa più chu fango e limo : 
Eì quagli! non hti egunl : la sua alterezza 

Fra i superbi Io leva al grado primo. 



E Giobbe a Dio risponde iiiuiiejneritR ; 

Ho che puoi tutto : o mai non fin impedito 
Un sol ponsier della tua otornii mento. 

Oli è mai quest'orgoglioso, e questo ardito, 
Che quanto Tu deoteti, e quanto Bai 
Oonfoada o oscuri, di saper sfornito f 

Ah I ohò son io, che stoltamcufo oaù 
Tonfare arcani senza fin profondi, 
Che il mio senno capii' nnii pofrìi inali' 

Aai'oltanii, Signor; non l'i niis[;uiidi 

Da me, nè toI^ ancor lontano il piede 1 
Lasciami inteirogarfì, e mi rìspoodi. 

A Te fin qui legala ho la mìa fede 

Sol per udito : ed or tua voce intendo, 
E aperto o chiaro l' occhio mio Ti vede. 

E pertanto or ini pento e rai riprendo 
Della min temeraria audacia estrema, 
E di cenere nsperso al suol mi stendo. ~ 

Visto quanto dolor l' anima prema 

a Giobbe, Iddio pon line ni detti suoi, 
E si rivolse ad Elifaz di Tema: 

Son teco irato e cogli amici tuoi. 
Disse: chè cràe non parlò si reUe, 
Quai Giobbe, serro mio, nessun di voi. .-- 



— IflS - 

Sette tori però prendete c sette 

Arieti, 0 a Giolibe andato, ed iramolafe 
L' oìiii-iiusto in prò vostro, <: I' ostiu clttte. 

E Giobbe, 8ITV0 mio, prt^gl lìcci' gciite 

Per Toi mi porgerà, cui darò ascolto : 
E, a' io vi asBolro, a lui debitor aiate. 

Dal di, ohe a aindacarnii avete tolto, 
Ho dal mio serro Giob parole udite 
Delle Tostre più giuste e aagge molto. — 

LevOBsi a tali accenti il Temanite, 

K 80 u'andSr con lui Baldad di Sue 
Vergognando, e SoBar Naamatite. 

E, fatto qnanto ad esù iugianto fue, 

Giobbe, di Dio prostrato alla presenza, 
Firopidollo colle preci sue. 

Dio guardò con amor la penitenza, 

Che pegli amici suoi, eh' avean pecoato, ■ 
Faceva Giobbe, e loro uaò clemeaza. 

Uè pago di rifargli il primo stato, 

Qoanto avea, fosser terre, o mandre, o fratti, 
Qlielo restituì reduplicato. 

Frate!, eòielle a lui- si son condutti 

Colle famiglie amiche e prosaimane; 
E quanti il conoscean convenner tutti, 

£ iu carità da lui mangiare il pane. 

Iddio, che il fìagellb, lodando a coro, 
Perchè Io membra gli rifece sane. 

E per contrassegnar la festa loro, 

Udo per uno diedergli un' agnella, 

E, inùem con essa, un orecchino d' oro. 

Dio benedisse a Qiobbe : e la novella 
Sorte fu, molto piii che la prìmaja, 
Di beni ricca, prosperosa e bella. 

D'agnelle elibe qiiattorditi migliaja, 
Sci di cammelti, ed un di lattajnole 
Asine, e scelte di buoi mille pE^a. 

» 
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Ciò, che più 1' uom quaggiù rallegrar suolo, 
In oopia grande a lui piovea d'intorno: 
Ed ebbe sette figli e tre ^liuole. 

Lia cassia presfoaa, il seren giorno 

IMero ì nomi alle due fin dai natali: 
Nomò la terza degli aromi il corno. 

Eran donzelle di bellezze tali, 

Che pur iVa le più belle e le pìt note, 
In qual sia terra, non arcano eguati. 

Tra i figli equìpartl (Hobbe le quote ; 
E le figliuole in terre armenti e panni 
Eguale ai lor fratelli ebber la dote. 

E TÌsso Giobbe ancor oenquarant' anni 
Dacché il Signor lo rilevò dall' aeta- 
Sdagora, e il ristorò dei tanti danai. 

Di sue generazion fino alla quarta 
Vide gnode la prole, e ne' dintorni 
Splendida e ricca, e in ogni loco sparta.: 

E fini glorfoso i lunghi giorni. 
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